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Separazione della Lunigiana 
DALLA TOSCANA 

Sessanta mila uomini, frazione e parte inte

grante iT una famiglia italiana » vivevano tran

quilli e felici sotto il Vcgimc paterno d 'un Prin

cipe* 
Un' abitudine che il corso di pia secoli aveva 

cangiato in natura li stringeva ai fratelli in una 
comunanza di affcLtì e d' interessi : uniti aveva

no combattuto nei giorni di pericolo, uniti ave

vano goduto nei momenti di trionfo: leggi, 
costumi, commercio, nodi di sangue, antiche a

mìchie ne avevano fatto un popolo uno e Indi

visibile: e quando si domandarono nuove isti

tmioni , utili riforme, quando per più giorni si 
palpitò sulf esito delle domande, quando infine 
la preghiera del popolo trionfò d'ogni ostacolo, 
n milioni di voci si alzarono per benedire Leo

poldo, persalutare T aurora cV un'era novella, 
gli abitanti della Lunigimia confusero con gli 
altri le preghicrej le gioie, le,benedizioni e ì 
saluti. 

Una sera si erano addormentati felici nel pen

siero di essere toscani: si svegliano il giorno 
appresso, e più noi sono. 

Narra così V antica leggenda come Roberto 
fra, le gioie dei conviti e degli amori dimenti

casse il patto fatale: all' improvviso una voce 
sepolcrale glie lo rammentava, e a quella terri

bile parola spirava sui labbri al misero la can

zone festosa, e cadeva dalle mani la tazza colma 
di vino. 

Fivizzancsi e Ponlremolcst non siete più to

scaìii: da qui innanzi avrete altre leggi, altri Si

gnori : du'tCjUi innanzi se vorrete andare alla 
bella Firenze chiederete un permesso, se vorre

te godere quanto produce la vostra patria an

tica pagherete: arriveranno sino a voi le grida 
gioiose dei vostri amici, vedrete a sera ì fuochi 
di festa sui colli toscani, e voi starete nel silen

zio e nell'oscrtrità. Obbedite ad altri magistra

ti, correte ad altri tribunali, spogliatevi delle cì

viche uniformi. 
Quale fu la colpa di quelli ottimi abitanti? In 

che hanno offeso i Potentati di Europa? ma i 
Potentati di Europa conoscevano forse gli abi

tanti della Lunigiana ? Sulla caria d'Italia videro 
essi uno spazio e non altro, vi tracciarono due 
segni con la matita, e dissero, questo spazio di 

tarj i loro averi se vi è bisogno d1 oro per t ron

care il nodo, per rendere la pace a quei popoli, 
La Toscana si cifri volontaria ad ogni sacri

ficio; gli altri statiitaliani non permetteranno 
eh* essa sia sola. In ogni città, in ogni casolare, 
dalle sale del ricco e dalle modeste stanze del 
cittadino non partirà vuota quella mano che do

manderà un'obolo per asciugare le lagrime delle 
madri italiane. 

p , STBUMNI 

NOTIZIE irU.lWK 

— Con estremo cordoglio del paterno Suo 
animo la SÀHITTÀ* DI NOSRTO SIGNORE é venula in 
cogniuoue dei disgraziati avvenimenti , eh' ebbero 
luogo in Ferrara, la sera del 14 andante mese, nei 
qu ali restarono offesi, per fatto della sentinella 
e di altri soldati addetti alla guarnigione austriaca di 
easa cittH , alcuni individui uì quella pacifica popo
lazione , che !a SANTITÀ' SUA non cessa giammai 
dall'aver presente al pensiero ed impressa profonda
mente nel cuore* 

Nel mentre il Governo PouLificio non risparmia 
alcun genere di soUeciUidioi e di cure perchù abbia 
fine nel più breve termine in quella Città uno stato 
di cose , donde hanno origine si spiacevoli avveni
menti ., non si rìs^arra certamente dal convalidare 
co* suoi reclami quelli già portati dall' Emo Preside 
di Ferrara al sig. Tenente Maresciallo Conte Àue~ 
sberg appena sarà pollo in grado di conoscere con 
precisione dalle risultanze del già iniziato processo 
tut te ' 

Era riserbato al felicissimo regno di Pio Papa IX
di poter in cflcttivi eambiare questi onorarli titoli, e 
incominciare appunto da quqllaclio gode sopra tutti la 
Blmpatia de cristiani popoli'[Mrche stende la sua giu
risdizione sui luoghi più santificati dalla presenza e 
dai misteri del nostro Divio Heilcntorc. 

11 Patriarca che ne avea il titolo onorario Mons. 
Dante Foscolo grave d1 anni o d affanni ha di. buon 
grado rinunziato nelle mani del Pontefice il suo lito
Io , e il Pontefice lo ha conferito ad un ecclesiastico 
di provata virtù quale è Mons. Giuseppe Valenza. 

CIVITAVECCHIA Il Municipio si è convocato 
la sera dei 15 ottobre per deliberare siili oQcrU da 
farsi a Sua Santità di un numero di fucili per uso 
della nostra Guardia Civica. I Consiglieri animati ila 
vera riconoscenza e fedeltà per 1'Amatissimo Sovra
no vi concorsero tutti, anche per far corona all'otti
mo nostro Delegato Munsig, Biagio Uucciosanli, che 
ha voluto presiedere il Consiglio con soddisfazione 
generale, essendo da diversi anni incaricato a tale 
oflìcio un Consultore di Delegazione Furono falle di
verse proposte, e motti Consiglieri parlarono perche 
la cosa riuscisse decorosa per il Comune: il Consi
gliere Sig. Gio. Batta. Fratieclli tra le altre cose dis
se « È vero clic il Governo ha detto dover esso for
nire V armamento alla Civica; ma chi noi* conosce in 
quali ristrettezze si trovano le finanze dello Stato? li 
chi non conosco d'altronde che la causa del Principe 
è oggi quella del popolo? Se rimmortalc Pontefice 
spplaneamcntc ha accordato ai suoi sudditi una isti
tuzione tanto desiderala e tanto utile ; non vorremmo 
noi mostrarsegticsene grati immitandol'esempio di 
tutte le cillii e fino dei piccoli villaggi dello stato , ed 
offrirgli una tenue somma, quando prima d'ora avres
simo dovuto offrirgli tutti i noslri averi, e la nostra 

v i t a ? . . / . 
» Itiiletliamo, o Signori , che questo Santo Uomo , 

questo Angelo del Ciclo j veglia giorno e notte per far
ci tutti felici, eia nostra Città non è l'ultima de'Suoi 

tutte le particolarità, che precedettero ed accompa pensieri, per cui tulio quanto potremo faro perla Sua 
rono i fatti, che altamente si deplorano. Augusta Persona è un nulla, in confronto delle dimo

( Notìzie del Giorno )  strazioni d' affetto, c'di riverenza che da tutte le parti 

terra a Modena", quesf altro a Parma quando 
morra la Principessa Luisa. Ed oggi senza che 
alcun Principe sia andato ancora a render conto 
a Dio delle sue azioni, l'abdicazione di un Duca 
porla seco il dolore e la disperazione nclT ani

ma di GO mila abitanti di un paese. 
Si stringe veramente il cuore per la pietà al

l' udire quei lamenti, al vederli con le mani 
supplichevoli domandare aiuto ai loro fratelli, e 
al loro Principe, che piange con loro, tanto più 
che gli vede apparecchiarsi a disperala difesa. 

Che farli il resto della Toscana ? Che farà V 
ottimo Leopoldo? Quali sono i pensieri dei Prin

cipi italiani ? Stanno da un lato i trattati invo

cati in questo caso dalle potenze con tu t ta la 
forza, perche sono i popoli che vorrebbero ve

derli modificali. Stanno dall'altro GO mila ita

liani che chiedono soccorso Da una parte il t i 

more d1 una taccia vergognosa al nome italiano 
* se si abbandonano i fratelli. Dall' altra il giusto 

timore di dare un pretesto alla guerra e all' in

vasione. Se si consiglia a cedere ecco V accusa 
di viltà; se si anima a resistere ecco in campo 
i nostri nemici interni ed esterni che ci chiama

no violatori dei trattati, non mai conlenti e de

cisi di turbare la pace europea, 

Àrdua è la questione nò crediamo che più 
difficile di questa possa oggi presentarsi al no

stro ppesQ. Oh se la voce di Lcopolo giungesse 
a farsi ascoltare dai Principi ! Essa è invocata 
dal voto universale, né certamente mancherà d' 
innalzarsi a proteggere i suoi sudditi antichi, 
Ma che gioverà essa se i Principi chiamati a go

vernare Fivizzano e Pontremoli non si lasciano 
persuadere dalla ragione e dall' equità ? 

Non abbracci eranno essi la occasione propizia 
che si presenta di rendersi affezionali i popoli } 
h questo il momento di conciliare ogn' interes

se; di rendersi benemeriti dclT Italia tutta dan

do principio con un atto generoso a quella unio

ne fra governanti e governali tanto sospirata che 
sola può formare un bene durevole. Ma se ginn* 
gono a trionfare i perfidi consigli di certi corti

giani con quaf animo potranno essi ascoltare i 
lanaenti di tanti che si*chiamano e si credono in

felici ? Come res i s te re? Non respirano i nostri 
Principi l 'acre puro di questo cielo, non furo

no educali in questa terra che ingentilisce i cuo

ri, che dispone mirabilmente gli animi alla pie

tà ed alla clemenza? 11 mercante africano è sor

do alle grida disperale dello schiavo costretto nei 
mercati ad abbandonare i fratelli e la madre; ma 
Italia e paese di nobili e generosi sentimenti, e 
ì Principi che devono decidere la questione sono 
italiani: e italiani sono quelli che offrono volon

— Domenica 16. del corrente i milili cittadini del 
7 , battaglione  Hegola  montarono di turno nel 
Quartiere reale di Monto Cavallo 

Questo bel giorno, che fu sollcnuizzato dal Tenen
te Colonnello di quel battaglione Sig, Com. G. l\ 
Campana, col dono di un sontuoso banchetto a colo
ro che ebbero per primi la fortuna di godere di così 
alta distinzione, si rese aiutar più giulivo nella sera, 
in cui Monsignor Maggiordomo inviò a quei soldati 
civici un lauto rinfresco. Onorando di sua presenza 
il quartiere, il benemerito IVelato diresse a lutti pa
role piene di quella bonlà veramente degna dell'alta 
mente, e dcirotlimo cuore di chi a nome dei Sommo 
Pio si rivolge a coloro che spenderebbero mille vol
le la vita per il Sovrano e per la Patria, 

11 Tenente Colonnello prese la parola in .risposta a 
Monsignor'Rusconi,* od esternò a noniè dei civici i 
vivi sentimenti dai (juali erano animali in favore del 
Principe» proteslando che per qualunque evento il 
Jóro amore per Pio IX » tirrebbeSuperato ogni osta
colo si fosse frapposto fra cotanto Principe, e I' an
damento progressivo del bene dello Slato, 

La nittUina seguònlTp quei &o\dnÌ\ citladlnt udivano 
ratlifieate dalle sante labbra dì Pio IX, che si degnò 
ammetterli al bacio del S. Piede^ l'espressioni bene
voli del di Lui Maggiordomo Fu allora che il To
ncnlc Colonnello , poiché la S, Sua fu assisa in tro
no, ebbe 1* onore di attcstare nuovamente Llscnti
menti di lealtà, di devozione, e di eterna fede di quei 
militi, i quali sentimenti furono accolli dal S. Padre 
con quella benignità che e virtù eminente fra le olire 
virtù che lo distinguono. 

La Santità Sua amò poi di udire dal Capo del 
t a rpo die cragli al lato i nomi dei singoli individui, 
e a tulli diresse parole amorevoli e care: quelle pa
role furono di una semplicità e purità evangelica, e 
diedero nuova prova della premura eh* Egli avea di 
rendere felici i suoi sudditi. 

Non è a dire come alla Santa presenza del Ponte
fice ogni cuore rimanesse pieno di ammirazione e ve* 
nerazione, a tanto che quei civici non si sarebbero 
più slaccali da quel luogo, tale forza ha l'attrazione 
deir amore , del rispello, e della graiiludìne! — 

— La Commissione Consultiva delle Strade fer
rate ò stata onorata da S. Santità del titolo di Com
misstona Direttrice delle Strade ferrate Pontificie, h 
già stato sabililo il contratto per la concessione della 
linea da Roma a Rologna ed al Confine JModanesc al». 
la Compagina del JVIarcbese fianzi e del Fabri. L'in
gegnere Pholimajcr direttore di detta strada perlu
strerà tutta la linea sulla quale si spera che nel 
prossimo Novembre incomincicranuo i relativi stati 
geodetici» 

— Lunedì sera ritornò festeggiato in questa Città 
il Card. Ferretti che ricevè amabilmente alcune mi
glia da Roma una Deputazione la quale gli preseli
lo un indirizzo in cui esprimevasi il desiderio di ve
der tutto corrispondere in Roma alle mire ed inten
zioni benevole e sapienti del Santo Padre, 

— Il Sig, Conte Hresson Ambasciatore straordina
rio di Luigi Filippo a Ferdinando re di Napoli, mer
coledì fu ricevuto in udienza dal S. Padre. 

del Mondo vengono retribuite all' Uomo mandato da 
Dio per alleviare le peno del genere umano o. 

Dopo di ciò il benemerito Gonfaloniere SigFelice 
Guglielmi propose di offrire al Santo Padre (a somma 
di scudi duemila per la compra di fucili che fu accol
ta per acclama/ione con fragorosi applausi» e non si 
può immaginare con quanta gioia questa Popolazione 
ha veduto i suoi rappresentanti far eco ai desideri da 
essa esternati in una istanza coperta da 300firmc. 

La Camera di Commercio poi ha voluto anche essa 
dar saggio del suo attaccamento per il decoro delia 
Patria, ed ha decretato per lo slesso line nella sua tor
nala del Ili ottobre la somma di' scudi mille da unirsi 
ai duemila del Comune. 

Tutto ciò prova a far conoscere V unione, e ta con
cordia the esiste in tutte le classi della popolazione, e 
che non vi alligna il veleno sparso da alcuni occulti 
nemici dell'ordine atlualeT essendo uno solo il pen
siero dominatore. 

PIO NONO E PATRIA 
(Da Lettera) 

nostro Sovrano, Un drapcllo di Civiohetli procedeva 
la banda cittadina» la quale movendo da Campolcg
gio si recò alia piazza grandn, tutta gremita di po
polo, che gridava viva Pio IX ,  viva La Góniulta 
di Stato  viva gli Ofllciafi della civica. Parecchie 
bandiere pontificie si videro qua e colà sventolare, 
ed una col mollo  viva Pio Nono  fu donata ai 
piccioli civici, i quali lutti lieti postisi in ordinanza 
mostrarono anch'essi di comprendere coIPuniversate 
la importanza dell'atto che si acclamava. 

PORTO Dt F E R M O  H Consiglio Comunale ha 
per acclamazione votalo mille scudi l!! ( ò un piccolo 
paese ) per l'acquisto dell'armamento della sua Com
pagnia Civica ^140 uomini di servigio attivd ) la qua
le si va esercitando alacremente nel maneggio delle 
armi, ( Romagnolo ) 

STAF^OLO  ( Dioceù di Cingoli) Martedì fu 
f ultimo giorno del solcmie triduo solito qui cele
brarsi ogni tre anni in onore di Maria Sima Addolo
rata. Vi fu solenne messa in mtnica, il panegirico del 
Canonico Romiti Rettore del Seminario e Collegio di 
Osimo, e la sua ìUuminazione con bande e oogli inni 
a Pio IX, per la cui. prosperità e salute queHa popo
lazione non mancò di pregare , e sveatotavan da tutte 
parti bandiere con colori pontilìct ed echeggiava i le 
vie tutte dei ripetuti evviva a Allria Protettrice d'I
talia, al Vicario di Cristo Pio IX. La Guardia Giv ica 
in armi serviva a rendere più splendida la festa , e 
non abbiamo a deplorare alcun disordina 

FILOTHANO — Anche qlicita noitra città sarà 
in breve tornita di scuole notturne, per lo quali un 
buon numero di cittadini si sono già sottoscritti ob
bligandosi a contvihaztont mensili. Vi sarà introdotto 
ed osservalo il metodo stesso che si pratlica in Oiiino, 
con cui ci vantiamo di aver comune il Vescovo nella 
persona dell' amatissimo nostro Sig Card Soglia Ce
roni che ha sempre largamente favorito ogni genere 
il istituzione liberale e beaelìea nella sua avventurai a 
diocesi, 

( Lettera ) 
GOni* Riportiamo con piacere nel nostro Giorna

le la generosa oflefìo di Cori di mille scudi por Far
mamenlo della Guardia Civica, offerla degnissima di 
lode se si guarda olla scarsezza dei mezzi di quello 
popolazione , e agli sforzi ^ perchè la proposizione 
tosse rigettata, di alcune poche ma inlluenti persone 
contrarie per sistema ad ogni savia istituzione accor
data dal Governo, Serva Y esempio di questo Muni
cipio ad ispirare simili sensiad allre Comuni dello 
Sialo, serva a muovere gli animi di coloro che pre
siedono alla pubblica cosa a prendere Y iniziativa di 
simili oflerle spontanee: disgrazialamonle noi vedia
mo qualche paese e qualche intera provincia starsi 
neghittosi in questo moto universale che secondando 
le inienzioni dui Principe vuole venire in aiuto de' 
suoi sforzi. Noi lo dicemmo nell'ultimo nostro nu
mero: la Provincia di Prosinone ricca di 160 mila a
bilantt può dirsi là^solache non abbia dato un se
gno di vita in qùesla nobile emulazione eccitata in 
tulle le parli dello Stalo Poniilìcio. Noi non vedem
mo ni un indrizzo nò un offerta venire dalle prime 
cillà di quella provincia cui non mancano mezzi e 
uomini dì progresso e di avvanzala civiltà! Convicn 

CITTA' DELLA PIEVE: Notifieasionc  La in A}Te ?bo u n a «grc^fmicsla innuenza paralizzi ogni 
ituzione della Guardia Civica, novello Dft&no por slancio generoso d. quei popoh, o impedisca che as
ili Noi tloi «*iWrw benevolo e della Mente sublime tìoclandosi ai iratclh tormmo una sola famiglia pron

— Domenica giunse in Roma il Sig. Pacheco , ex, 
presidente del Gabinetto Spagnuolo, ed il sig. Conte 
di S. Marzano ; primo Segretario di Sialo per gli 
affari esteri di S. M. il Re di Sardegna che parti im
mediatamente per Torino. 

— Il processo compilalo a carico di quel tal Te
nente colonnello di antica risma, dì cui parlammo al
tra volta ò stato condutlo a termine dal competente 
tribunal militare. Sembra che le analoghe risultanze 
importino grave impulabilità , mentre la Segreteria 
di Stalo ne ha rimesso il giudizio al supremo tribu
nale della Consulta. Questi, lo speriamo, sarà solle
cito ft giudicarlo'come fu il Tribunale militare a 
processarlo. 

— Essendo il Governo venuto nella determinazio
ne di acquistare 85 mila (nella notificazione per erro
re di stampa ò detto 12. ni. ) daghe ed altrettante gi
berne per la Guardia Civica con una Notilicaziono ha 
invitato chiunque voglia faro le offerte a seconda del 
campione esposto a presentarle prima del giorno 3 
Novembre prossimo coir obbligo di terminarle tutte 
in un anno, e di darne una porzione finita ciascun 
mese, 
—Ecco altro notizie sul nuovo Patriarcato di Geru
salemme Dopo la occupazione che fecero dei luoghi 
Santi ì Musulmani, il Patriarca latino di Gerusa
lemme come quello di Costantinopoli e d'Alessandria 
cessarono di più risiederò nella Diocesana lor Sede, e 
i Romani Poti telici per conservare onorata memoria 
di sedi patriarcali state cosi famose al mondo e di 

sti 
tut 
del Regnante Nostro Padre e Sovrano T Immortale 
Pio Nono, non poteva non essere accetta in tutti i 

.Luoghi senza quelle vive dimostrazioni di riconoscen
za, e di giubilo, che sono a tulli notissime : imper
ciocché lo scopo primario della nobile inslituzionc 
suddetta ad altro non mira clic a mantenere nella So
cietà inviolabili T ordine, la quiete , e la sommis
sione alle Leggi, e a tutelare nel tempo stesso i di
ritti, le proprietà, e la vita dei Cittadini. 

Quindi l'intero Clero e Secolare e Regolare di Ro
ma non solo , ma dello Città quasi tutte , e di mol
tissime Terre ne* Domini della S. Sede Apostolica, re
putarono preciso loro dovere di concorrere alla gran
d1 Opera in tutti Ì modi che fossero in lor facoltà; e 
sei Laici per (a pubblica Causa si assoggettavano 
alacremente a tutti i gravi incomodi che sono insepa
rabili dalla milizia, essi chiarir si vollero amanti del
la Patria) e riconoscenti al Sovrano, ed affettuosi a 
quei Prodi, che vegliano al bene comune, sommini
strando generosi sussidi che valessero in parte nota
bile a far fronte alle enonni spese che si richiedono 
air uopo. A lode, e merito di siflatle prcclarissime 
azioni se nmuia delle magnanime gesta la fama ha 
divulgato lor nome per T universo, sen godono dol
cissimo il frutto, che ne son degni, 

Non possiamo peraltro restar Noi in silenzio dopo 
colesti esempli chiarissimi, ed ora specialmente che 
la Clemenza di Pio ha infuso un sotlìodi vita anco 
tra Noi a questa instituzione benefica, e ha nominato 
i Duci che debbono presiederla, a'quali già tributa
ste spontanei i vostri plausi : anzi con ragioni più 
forti di tulli gli altri Presuli che ci hanno in ciò pre
ceduto, Noi ci crediamo in obbligo di eccitarvi a bel
la emulazione, poiché la ristrettezza, e le altre circo
stanze di questa Nostra Città vieppiù lo richiedono. 

Adunque colla presente Nostra Ndtilicazione invU 
tiamo, e preghiamo tulli gli Ecclesiastic'rSecolari, e 
Regolari dell' uno e dell altro sesso, tutti i Rct*tori 
delle Chiese o Conventi, e tulli gli Amministratori 
de' Luoghi Pii di questa Città a cooperare colle loro 
largizioni allo sabilimciUo di questa instituzione van
taggiosissima, e farci conoscere entro quindici giorni 
le somme precise che ciascuno intende di contribuir
vi sia per se , sia po' Luoghi Amministrati , notando 
anche il modo , con cui intende garantire lo sborso 
anche in più rate , e in termine di due anni

Dato in Città della Pieve dal Nostro Palazzo Ve
scovile questo dì 15 Otlohrc 1847. 

GIUSEPPE MARIA VESCOVO 
Giuseppe Grimaldi Cancelliere 

ta a sacrificare averi e vita per difendere il trono, la 
Palria'e le istituzioni accordate a noi dall'immorta
le IMO IX. 

BEATISSIMO PADRE 
— Se T atlaecamentOj e T affetto più deciso nato 

nell' universale ha mosso le altre Communi dello Sta
to ad umiliare a Vostra Santità li primi sensi di fe
deltà , devozione, e sudditanza , li Vostri Tigli del 
Municipio di Cori il dovevano anche per titolo diret
to di special gratitudine alla munificenza di VOÌ\ che 
già vi occupale a prò nostro nelf aggregarci in grado 
di parità alla grande Famiglia dello Stato redimen
doci dal Regime Feudale, 

Penetrato da queste cause il Communale Consi
glio nelli Comizi delli 20 SeUemhre a nome dell' in
tiero Popolo VE* offri per acclaniaziouo e cose nostre , 
e persone, ed a corredare con fatto tenuissimo que
ste sincere espressioni slabili ad unanimità dì suffra
gii scudi mille da erogarsi neirarrnamento della Guar
dia Civica, che devesi istituire in questa Citti'i

Vi preghiamo pertanto, PADRE BEATISSIMO, 
ad accogliere coti quella benignità, die VI ò propria 
(|uesli umili sensi di f^dellà, e riconoscenza dell'in
ticra Città , e uell' Obolo della Vedova VI'suppli
chiamo ad accettare la buona volontà delli piccioli 
offerenti Voslri Figli, quali con noi sommessamente 
si prostrano riverenti al bacio de' PIEDI SANTISSI
MI , ed implorano i1 Apostolica Benedizione, mentre 
pronti a lutto pisi VOSTRO SERVIGIO abbiamo a 
gloria chiamarci 

Della Santità Vostra 
Di Cori 21 Settembre 1847. 

Umilissimi, obbcdieniissimi, e Fedelissimi Sudditi 
Luigi Tornasi Gonfaloniere 

Alessandro Stampiglia Motara ì 
Don Meo Laudi Vittorj i 
Ignazio Pasquali ^ 
Mariano Chiari 
Giacomo Corradini 

di tutti ì buoni, ed avversi al novello ordine di coscr 
e al nostro Governo. L' arrivo delle milizie li spaven
tò. Alcuni caddero m potere della giustizia (14 io. 
tutto) altri si dispersero, 

{ Quotidiana. ) 
IMOLA II Consìglio Municipale d" Imola nclf a

dunanza del giorno 7 ottobre ha decretala la eroga
zione della somma di Se. 400 in acquisto di fucili ad 
armamento della Guardia Civica. 

( Romagnolo ) 
UÀ VENTI A " Consiglio Provinciale ha votato 2000 

scudi da erogarsi in tante daghe da farsi nella Pro
vìncia, le quali si distribuiranno ai paesi in essa com
prisi in ragiono del contributo di tassa. 

( liomugnolo ) . 
OSI9IO  15 Qttoòre  11 leneulo Colonnello 

Gallo ha pubblicalo oggi un programma stampalo 
dove si dichiara affaiio inabile al mcsiiero delle ar
mi , e sì scusa di non aver dato subilo la sua di
missiono perebà non gli parve ben l'atto di corri" 
sponderc con un subito riliuto alla bontà del proprio 
Sovrano, prolesla dunque di volere dal cauto suo 
tentare ogni via di farsi supcriore a se stesso ed 
esorta i Civici tutti ad imitare il suo zelo per la 
patria invitandoli alle elezioni degli UUìciali ctie se
condo il Regolamento sono a scelta delle compagnie. 

— 17 Ottobre  Quest'oggi e arrivalo qui il ftlolu 
Proprio per la Consulta di Slato. Il pubblico sia 
sera lo ha festeggiato con illuminazione generale e 
spontanea, con passeggiate miliiari della Guardia Ci* 
vica sotto lo armi, con musicali concerti della Ran
da,' col canto replicato detflnno di Slcrbnii, con 
voci di giubilo e applausi di vira a Pio JX. al sua 
degno Mmislro.il Card. Ferrelli, all'Unione, all'Ita» 
lia, alla Consulta di Slato, ai Deputali delie Pro
vincie. {lettere) 

ANCONA  18 Ottobre  Persona mollo ben in" 
formata ha riferito che la venuta, dui Vapore da 
guerra francese nelle acque d'Ancona avea per og
getto di esplorare le coslu delTAdrialico, e che il 
Comandante Francese sbarcato in Ancona, avendo 
domandato se erasi veduto in quelle acque nessun 
vascello inglese , si mostrò molto sorpreso all'udire 
che non era affallo comparso alcun legno inglese, 
Assicurò peraltro che verrebbero quanto prima due 
vascelli o due fregale francesi, che slanzierebbero 
per tulio l'inverno davanti al porto, 

( lettera ) 
FERRARA Un spldalo austriaco ha insultato 

un volontario di questa cillà, il quale dopo aver 
tollerato per un poco le ingiurie, a'nuove provoca* 
zioni ha ammazzalo quell* insolente aggressore. 

— il Marchese Potenziani giunto a Rovigo, prima 
cillà del Regno LombardoVeneto, 6 slato costretto 
dalla polizia ausirìaca a rclvoccdcrc nello Slato 
.Poniilìcio, e domandatone il pcrtliiì gli fu, dicesi, 
risposto, perche era uno de'deputati di Roma a 
presentare il busto di Pio IX ai Bolognesi. 

^Lettera), 
REGNO DI NAPOLI — Lcltere di iVapoti ri

:evuto ieri_{Ì2) col vapore Napolitano Mongibcllo, 
dicono che tutto era quieto nella capitale, ma che 
la città era desolalissima. Soli due reggimenti sviz
zeri oran rimasti di guarnigione, tutte le allre trup
pe furono spedile in diversi punti del regno. Diverse 
bande eraiiii mostrate a poche miglia da Sorrento, 
Varicomballimcnti aveano avuto luogo Ira le bande 
Calabresi e le truppe"regie con la peggio di" queste 
ultime. Dalla Sicilia nulla d'importante  11 Baróne 
Riso, che dicevasi essere stalo arrestalo in Paler
mo è qui (Malta) giunto ieri col vaporo Napolitano 
Ùtongibttto. ' (Dal Mediterraneo), 

— Noi ci crediamo in dovere di smentire in par
le la veridicità del documento riportato nella Patria 

ce 

Anziani 

ALL' ILLMO SIG. GONFALONIERE DI CORI 
ìllttstn'ssmo Signore 

La generosa offerla di scudi mille9 che codesto Con
siglio Comunale a nomo dell' intiera Popolazione ha 
fatto per 1' armamento della Guardia Civica ^ è riu
scita oltre modo gradita alla Santità di iV. S. che men
tre con vera compiacenza ha sentilo siffatta sponta
nea dimostrazione, mi ha pure incaricato di delega
re la 3. V. ad appalesare all' intero Consiglio, e Po
polazione sudelta la Sovrana sua soddisfazione , si* 
gnilìcaudole, che coli* acccttazione dett* offerta vi sia 

MACLIANO — La mattina di Lunedì 18 Otto compresala consueta condizione , che le armi deb
bano restare d' intera proprietà del Governo , che a 
mostrarsi anche esso riconoscente a tanta geàerosùd di 
sporrà, che sieno escali dal dazio di introduzione, se 
acquistate alTEslOro, e se gli si partecipi in debito tem
po in quale punto di terra, o di mare siano per giun
gere. Ed in tale incontro mi ripeto cou sentinmitì di 
stima 

Di V. S. 
Rom* 7 Ottobre 1847 

Affimi per servirla 
Per 1' Eun. Sig. Card. Sagretorio di Sialo 

K. Smtitcoi Sostituto 

port 
del giorno 20 sulla insurrezione del Regno l solle
vati non pensarono a far solo musiche e balli, né al* 
l'apparire de'vapori fuggirono lutti, ma'valorosa
niciue si ballcrono, ed uccisero molti e molti sol
dati, specialmente gendarmi È vero che Nunziante 
non fu morto, ma e altresì verissimo die dalle Cala
brie giunse un vapore con centinaia di uniformi di 
soldati uccisi, non già di pantaloni e giacchetto di 
estate per cambiarli con quelli d'inverno. Un nostro 
amico presente in Napoli allo sbarco di quelle vesti 
ce ne assicura, e anche lettere pervenuteci da colà, 
Siamo d'accordo poi con quello scrittore che molle 
notizie date di quella sollevazione sono esagerale e 
ciò per difetto di comunicazioni esatlo nell'interno 
slesso del regno, onde i corrispoudunli dei Giornali 
hanno trasmesso le voci che correvano sugli cveuli 
non potendolo verificare con esattezza." 

LIVORNO  16 Ottobre  Nella notte del dì 13 
al 14 il Vapore di ferro Conte di Parigi appartenen
te airAmministrazione Corsa, partito da Livorno 
per Bastia con circa 300 passeggieri ( Contadini ), 
fu inveslito alla distanza di circa 10 miglia dalla 
Capraia dall'altro Vapore in ferro Jìonaparte delta 
medesima Amministrazione che procedente da Bastia 
veniva a Livorno. Quest'ultimo vapore nell'urlo si 
aprì e calò a tondo. I suoi passeggieri ed equipag
gio furono raccolti dal Conte di Parigi ( meno tro 
individui che rimasero preda delle acquo) e traspor
talo di nuovo a Bastìa. La storia della trascuratezza 
con la quale alcuni ufficiali dei Battelli a Vaporo 
sorvegliano alla loro rolla , dovrà regislraro anche 
una così imponente disgrazia* 

(Alba) 
PISA  Corre voce che il corpo universitario di 

Pisa, unhamente alla scolaresca, ad imitazione di 
quanto faranno in Firenze le corporazioni dei Me
dici, quelle dei giornalisti o lipograli ed altre, vo
glia regalare di un cannone la Civica. 

(ftaliu) 

bre corrente facendo ritorno in Roma L Emmenlis
j simo Segretario di Stato Sig. Card, Ferretti, si mos

sero questi Governatore, Gonfaloniere, ed altri pri
mari Cittadini, unitamente ad un drappello dì Guar
dia Civica per incontrario nel punto della Strada 
Corriera, che traversa il Palrio Territorio, e per 
tributargli la devozione, e t'affetto, die questa Po
polazione nutre verso l' amatissimo , ed immortale 
Sovrano. Volle lo stesso Porporato fare ringrazia
menti per la dimostrazione ricevuta, ed allora per 
lunga pozza si sciolsero le voci di lutti negli Evvi
va a PIO IX ed ali EUINENTISSiMO FEiUVETTb 

FERMO 19 ottobre.  Icrisora quasta città diede 
segni di giubilo o contento per il MOTUPROPRIO 
delta Consulla di Stato e per la nomina dei noslri 
Udiciali della guardia civica. Vi fu una decorosa 
luminaria; ad un'ora di notte la campana niiggiqro 

tanto lustro alla cattolica chiesa ebbero sin qui in cole tulle le altre suonarono a fesla, e replicati colpi 
stame di nominare patriarchi di questo Chiese eccle[ di cannono fecero nota anche ai lontani la gioia 

• , . * . . i . . * u  : _ *i: » ,i~ rt « An„i„ < „ • » : i» " * siaslicì di segnalato merito, i quali restando a Roma 
servivano in alte cariche la 3, Sede. 

donde siamo universalmente compresi por la munì* 
Occnlissima istituzione conceduta dalTauguslissimo 

RIMINE Uà ora primi dell' alba del giorno 13 
entrarono in Rimini due compagnie di truppa di linea, 
e apparso il giorno si videro schierate nella piazza so l
to il Comando del Sig. Cav. Tenente Colonnello BìnL 
Quella città era tia alcuni giorni intestata da torbidi 
è tristi uomini i quali proieslaudi il caro prezzo do1 

cereali manomettevano la quiete pubb lica, I cereali 
fornivano il pretesto, ma in sostanza gli scellerati c
ran mossi da altri scellerati d3lpari, che sono nemici 

MILANO  Qui si vedono inlìuito medaglia dì 
Pio IX Le signore tutte vanno col Pio IX. in p' j t i 0 
al teatro. La colletta pei cannoni ( da regalar si a l 
Papa ) ò verissima. Già sono raccolte 8000 lir tì m j ^ 
ianesiì in Novembre che vorrà gente a Mil/juo, si 
chiuderà speriamo con 25,000 franchi aluiotr o Liu* 

| no toscano tu proibito^ e al Ricordi fu v ietato di 
venderlo con bere minaccio; ma si canla fja sera al 
Caffo JUarliui quello degli Studenti di Vis a 
■ • ■ " l l Reggimento Gmpert 
a Rcrgamo ^mrcl per Pio VX Sarà mandato in Croa
zia o Maravia, Il reggimento Ceccopieri a Cremona 
vacilla Gli Ulani ( che sono Pollacc'hi ) negarono 
a Udine di battersi contro gli Ifalinni. Pare che i 
capi passeranno per le armi, ma di là dalla Ponteba 
dove il Reggimento fu subilo mandato da Udine. ' 

Anche alla Scala si vuol cantare l'inno di Pio o 
Torcheslra e già preparata a ciò Fu arrostato'il 
Maestro istruttore dei noslri coristi, e con lui tro 
do'cantanti. Alla Scala ieri sera il tavolino del Con
siglio dei X. ( ncf ZJtifl Foscari) aveva un IX. e alhK 
aa molti.gridarono Viva Pio iX., t ^ a VltaUaì , 
Ieri sera furono arrestali quatuo. 

( Patria) 



AìiSm ».-■_ __ . *<__■ . . 

Snll' Indipendenza dei Prìneipi lUliani 
(Contìnuasione Vedi ilN. 43.) 

u Io consìglio adunque, Serenissimo Principe, 
che noi usiamo il bene che Dio di noi misericor

dioso ne ha apparecchiato , e la Serenità Vostra 
e la mia eccelsa e veneranda Patria, pieno di fe

de e di riverenza o di ardentissima carità con

forto i che ella accetti quello , che il Rè Cri

stianissimo di Francia le manda per suoi solen

ni ambasciadori da capo profferendo 5 e le sue 
forze insieme con quelle di Santa Chiesa e con 
quelle della fedele e prode e popolosa nazione 
degli Svizzeri colle nostre consenta di collegare* 
è ciò facendo, potremo noi con verifà dire di 
esser liberi in nostro Stato, e di avere ferma e 
franca e sana pace , siccome io poro appresso 
faròchiaramente manifesto Ma innanzi che io a 
ciò dichiavare proceda, necessario è , die ad al

cune obbjezioni si risponda. Io sento , Serenis

simo Principe , non senza rossore le languide 
fredde e morte parole d 'a lcnni , che confessan

do, che T Tmperadore alla loro Patria ha posto 
il crudele occhio addosso , e die egli il sangumo* 
so artiglio spera e procura similmente di porvi 
di presente, non corrono air armi , ed alla di

fesa; ma ( come i cattivi fanno , i quali battuti 
bestemmiano , e maledicono i battitori , ed al

tro schermo , nò altra vendetta non procurano) 
desiderano la morte air/mperadore e dicono che 

« E come io ho a coloro risposto, i quali ar

discono di consigliarvi, che Voi , levato via il 
nocchiero, diate le vele e la preziosissima nostra 
barca in preda alla tempesta ed ai venti, in gui

sa che coloro fanno» che di loro salute disperati 
sono; cosi a coloro dico, che dal fare la lega col 
Uc ne sconsigliano, e ne spaventano col dire , 
che noi accenderemmo ( ciò facendo ) V ira delP 
Imperadore e la sua fierezza desteremo e stimo

leremo, quasi esso alcuno stimolo attenda, 0 co

me se egli fussc ora verso di noi tutto pla

cato e mansueto. Perocché male mostrano di 
conoscere il maladctto spirito della Monarchia , 
e malo si ricordano, che la tirannia arde sempre 
di crudele odio, e di rabbiosa ed implacabile ira 
contro di ciascuno , tna soprattutto contro agli 
stati franchi; e solo che destro abbia di nuoce

re, a niuno non perdona; ne stimolo nò sprone 
alcuno a ciò fare in lei ha luogo Ninna pun

tura, ninna ingiuria , niun colore, niuna scusa 
è attesa da sua Maestà per offenderne, se non 
quella, che egli ha attesa per occupare con si 
abbomincvol modo Piacenza, e per iscacciare , 
e mandare in esìlio lo innoccntissimo fanciullo 
di Piombino, commesso alla sua leale tutela , 
ed alla sua immaculata fede Cesarea. Non ci 

minio in tutta l'Àlcmagna, e procuri con ogni 
sforzo di assicurare al figlio la successione nel 
trono imperiale. Ma per la lega questo pericolo 
svanirà t perché i futuri Alleali vincono lui in 
denaro che è il maggior nervo della guerra _» in 
numero dì Citta forti, in naviglio , in cuore e 
consiglio; e ciò dall' Oratore provasi largamen

te. Si svegli dunque il Senato Veneziano ( cosi 
chiude T orazione ) : apra gli occhi, e alla salute 
della veneranda patria Ji rivolga. 

« La quale le sue mnravigliose bellezze, e le 
sue verginali membra ( mille anni e più state 
pure e monde ) scoprendoci, mercè ne chiede ; 
e le reti e le insidio, alla virginità di lei da po

tente e sfrenato adultero tese , lagrimosa e do

lente no dimostra. 1/ armi, gV inganni, le lusin

ghe, le minacce, i prieghi, la violenza, 1' Impe

rio, la Germania, e la.Spagna, ed Italia, sono in 
punto ed in assetto contro di noi ; e schiera e 
stuolo contro a questo Stalo fanno, e muovono; 
e ciò vede ciascuno fuori che noi soli, cui il so

verchio desiderio di pace ha gli occhi velati e 
rinchiusi. Apriamoli dunque , e questa fredda 
pigrizia da noi cacciamo, e della nostra accidiosa 
morbidezza spogliamoci, e virile animo prendia

mo; perocché tempo ne è bene ormai , Sercnis

spcdieatoti bestiami si conservano sempre sani, si [però, coirabbassarc il prozio del sale, nocqua al
fanno più grassi e danno lalle in abbondanza, » renr lo per parecchie migliaia di reddito, 

L'uno dei più grandi filosofi dei (empi moderni» Sopprimendola tolalmonte, olire che nriferebbo 

lasciamo adunque addormentare dalla lusinghe1 simo Principe. Ricordiamoci, d i c i savi e pru

Principe , quella semplice e poco prudente ma

niera di cittadini, che molte Città ad estrema mi

seria per Io passato recarono , e molte ad in

felice fine ne"1 condurranno per V avvenire. Per

ciocché essi molto sperando e nulla adoperando, 
cattivo provvedimento prendono ; e la loro sa

lute in fallace e vana parte fondano, e edifica

no. E certo se la loro pigrizia e '1 sonno e l'o

zio e la timidità potessero mandar fuori la vo

ce loro , ed il loro sentimento esprimere fa

vellando; che potrebbero elleno dir altro , che 
attendiamoci alle nostre consolazioni ed a1 no

stri difetti » e riposiamoci , e più deli1 altrui 
infermità , che del nostro valore ci promettia

mo , e maggior soccorso dall' altrui morte» che 
dalla nostra vita aspettiamo. Facciano adunque 
costoro, e poiché essi non possono cacciar via la 
paura , occultinla almeno e nascondinla ; e di s\ 
vile e si servile pensiero dagli uomini si guar

dino , e si vergognino Per la qual cosa 

pascano costoro il loro povero cuore di vana 
speranza , e la freddezza deir aggiacciato animo 
loro colla immaginata motte dell1 Imperadore 
un poco intiepidiscano e ristorino ; e noi, Sere

nissimo Principe, non alle immaginate cose , ma 
alle vere riguardando , deliberiamo e prendia

mo partito, e disponiamoci o all' ozio della fem

minile obbedienza ; o al forte e viril travaglio 
della difesa: e ciò facciamo ora di presente, pe

rocché '1 tempo ne strigne, e ne incalza, e vuol 
del tutto che noi o uno o V altro eleggiamo, « 

Passa quindi,il Casa a provare, essere neces

sario per la salute di Venezia di non permet

tere che la potenza di Carlo tanto si accresca che 
poi sia in sola sua libertà di opprimere la Re

pubblica , ed errano di gran lunga coloro che 
niente curandosi dell' avvenire , consigliano di 
godere la presente pace. 

a Perocché se noi con diritto occhio riguar

dar vorremo, assai manifestamente apparirà, che 
noi non cessiamo questo presente ozio , e que

sta tanto lodata e magnificata quiete come no

stra cosa , ma come in prestanza presa : ed il 
prestatore di essa , siccome ingordo ed avaro 
cambiator suole , per assai breve tempo, trop

po grossa e troppo intollerabile usura ne chie

de, Lasciamola adunque , ed a lui la rendia

mo , perocché egli coffa lingua tacendo, ed in 
viso ben mansueto infingendosi , coli' animo ad 
alta" voce la richiede , e coir opere sue di r i 

torla s* apparecchia. Perocché chi è colni che 
non conosca, che le catene , colle quali egli 1" 
Alemagna va stringendo ed annodando , legano 
le nostre braccia; o che non seuta che le piaghe 
della misera Piacenza versano il nostro sangue , 
ed i colpi che quello infelicissimo Duca ha ri

cevuti, hanno offese e indebolitele nostre mem

bra ? Certo nessuno, fuori che coloro , che ad 
ogni altra cosa , che ai loro privati comodi , 
ciechi e sordi sono divenuti. »' 

«Ed è anche pessimo il consiglio di coloro che 
pongono fiducia nel tempo: « Perciocché a me 
pare, Serenissimo Principe, di ora in ora vede

re il messo , e la miserabil novella udire , che 
Sua Maestà Cesarea scenda sopra il Papa; e che 
Sua Santità per se stesso non ardisce pur di far 
molto , non che egli abbia difesa nò riparo; on

de tutto lo Slato di Santa Chiesa sìa incontanen

te a signoria d1 Imperio; e se ciò fosse, io lascio 
stare la piutà, che ne dovrebbe stringere di tan

to nostro Amico, e di si santo e si prudente Vec

chio, e la difesa che a noi si appartiene cV Ita

lia, del Vicario di Cristo, e di Santa Chiesa; pe

rocché vinca i1 utilità, se cosi è convenevol cosa 
di dire: ma sosterremo noi, che, la serpe pon

ga il suo nido cosi d'appresso, che ella ci av

veleni pur coli1 alito, e col mortifero fiato? So

sterrà questo eccelso Dominio, chela sua Adria, 
dal larghissimo ed abbondantissimo petto della 
quale questa Città sempre ha suo nutrimento 
preso, divenga preda e ricetto d* Andrea Do

ria, de' Genovesi; e che eglino alberghino nel 
porlo di Ancona, anzi vi abitino ? Le quali co

se se pure in parole udite rattristano, ed accuo

rano i buoni cittadini, die la salute della lo

ro Patria amano e desiderano; innanzi ad ogni 
altra cosa procuriamo, Serenissimo Principe, di 
non essere colT opera a sofferirle costretti, e ten

ghiamo per certo, che la prosperità dell'Impe

rndorc è avversUli nostra , e che quanto Sua 

Maestà monta e aumenta , tanto pendiamo ed 
abbassiamo noi. 

E tanto più conviene non fidarsi al tempo, 
uè alle infinte carezze di Carlo V , Imperado

ref perche Y Imperio è naturai nimico tV ogni 
libertà. 

volo ingannagionc delle lettere, che egli ha no

vellamente preso a scrivere, così piene d'amore 
e di tenerezza. Gli uomini astuti usano più 
spesso contro a coloro, a cui vogliono nuocere. 
le lusinghe e le minacce; ed al lupo salvatico non 
si dee fidar la mano , benché egli la lecchi, a 
guisa che i Cani domestici fanno. Per la qual 
cosa tenga questo prudentissimo Senato chiuse 
le orecchie e Y animo alle Imperiali pestifere 
lusinghe. » 

E che sia nimico a Venezia, ben Io prova il 
suo duro proponimento di negare in tempo di 
cruda fame ogni soccorso di vettovaglie che ne' 
suoi Stati abbondantissime erano. 

Scende quindi il Casa a provare che il Sena

t o coli'accostarsi alla Lega forse impedirà In 
guerra; perchè, come Egli aculamente conside

ra, l* Imperatore non é bastantemente sicuro 
degli stessi suoi popoli. 

« E certo noi dobbiamo fermamente credere 
Serenissimo Principe, che Sua Maestà, sentendo 
tanto e sì fatto apparecchiamento, e consideran

do che la sua forza e la sua potenza debba t ro

vare duro e forte intoppo, sarà ritardato di suo 
empito, ed incomincerà a temere di se stesso; 
ed a rivolgersi per la mente clic ninno è fra tanti 
suoi Vassalli che ami la sua acerba Signoria , 
che nel mezzo delle sue vittorie, e nella maggior 
sua esaltazione tutto il dì nascono novità e ri

bellioni nelle terre a lui soggette; e perciò eleg

gerà per Io suo migliore di starsi, e porragli 
quel freno la paura, i r quale quella, die noi 
riputiamo ragione e giustizia, non gli ha po

tuto porre contro allo stimolo della su'a cupi

digia Laonde noi con leggera fatica e con pic

col dispendio gueruiremo, ed afforzeremo la no

stra pace, che ora e fievole e sprovveduta; anzi 
è ignudo nome e vana ombra di pace; e ciò fa

cendo, f Imperadore senza fallo al suo migliore 
s' appiglierà. » 

Questo diceva il Nunzio Pontificio nel 1547; 
che se non pertanto Carlo moverà guerra , la 
Francia e gli Svizzeri gli saranno sopra. 

« Ne il Papa intanto si starà; anzi colle for

ze di Santa Chipsa assalirà il Regno di Napoli da 
un lato, e noi colla nostra armata e col nostro 
abbondante navilio dall' altro ce n'anderemo so

pra la Puglia e sopra la Calabria. Perlocché 1' 
Imperadore non avrà forza nò polso di resiste

re a tanto e sì diverso scontro, e pieghcrassì sen

za alcun fallo. II che sì tosto, come egli farà se

gno di fare (siccome a coloro, che infermano in

terviene, ai quali incontinente pare, che molte 
antiche doglie e molte occulte magagne , che 
in sanità erano ricoperte, si sentano ed appari

scano ) così a colui ed allo Stato suo, inferman

do egli, avverrà, che infiniti gravi difetti si sco

priranno, che ora per la sua lunga sanità e per 
la su i gran potenza occulti si stanno; e i miseri 
ed infelici popoli, e le guaste e diserle Provin

cie, che ora dalla costui aspra e crudele tirannia 
oppressi la loro miseria per tema si tacciono, la 
sua podestà quasi a sindacato venuta conoscendo 
si comuioveranno a ricuperare la loro perduta 

l iber tà , ed a vendicarsi ( che ben ragione ne 
hanno ) ; ed a romore ed all' armi levati si ri

belleranno da lui: perocché troppo aspro e trop

po incomportabile è '1 giogo della sua barba

ra Signoria, siccome i Napoletani e i Genovesi 
hanno dimostrato, e come manifesto a ciascu

no, che ciò miri e procuri. Né TAlcmagna sta

rà alla fiera e crudel sentenza che egli ha da

to contro di lei: ma ponendo mente alle sue 
sanguinose ed alle sue tagliate e guaste mem

bra» accozzerà Io sdegno colla fierezza; e veden

do che Y Imperadore abbassi ed inchini, si rac

corrà ad urtarlo e ad opprimerlo ella ancora dal 
suo lato e la guerra, le cose, che più facil

mente cousumar si possono, per se medesima 
suole trovare; io non voglio con piò lungo ra

gionamento per questa volta distendermi in di

mostrare il danno, che noi alP Imperadore po

tremo fare Assai ritroverà per se medesima la 
guerra ogni magagna ed ogni debole membro 
di lui; perche lasciando per ora stare le deboli 
e tenere parti e scoperte del nostro nimico, di

co quello, che a noi far non potrà, e quello che 
egli ne farebbe, eziandio senza muovere a noi 
guerra, se noi non prendessimo 1* a r m i , e non 
fossimo accompagnati e provveduti; e ciò dicen

do io, sia a suflicienza risposto a coloro, che di

cono che Sua Maestà per questT anno non vuol 
far guerra, ma vuol riposarsi, e di ciò alzano le 
mani al Cielo, e poiché Sua Maestà ne concede 
la licenza, vogliono che noi torniamo il capo sot

to , e dormiamo riposatamente ancora questo 
breve spazio di tempo. 0 infelice, o sfortunata, 
o tralignata, o «veramente ebbra e sonnacchiosa 
Italia! Dunque avremo noi lo Avversario nostro 
per duce e per capitano ; edove , e quanto, e 
quando, e come a lui piacerà, e fiagli comodo , 
tanto faremo guerra e pace, e non altrimenti ne 
più oltre ? » 

Torna quindi a trattare e del gravissimo pe

ricolo nel permettere che Carlo assodi il suo do

denti e magnanimi nostri passati renderono que* 
sto Stato, di pìccolo e dimesso che egli era, gran

de ed elevato; .... e ciò non colla pigrizia o col 
sonno e coli' ozio, ma coll'industria e col trava

glio e colle virtù; e fermamente, se le felici a

nirne loro sono in parte che esse la nostra len

tezza e la nostra tardanza mirino; e se Io amore, 
che Ì valorosi uomini di qua alle patrie loro 
portarono, dura eziandio dopo la morte , come 
fa certo; essi sono malinconiosi e dolenti e solle

citi delle Imperiali forze , senza modo e senza 
misura alcuna cresciute e multiplicate. Anzi so

no io certo, che essi ora fra noi si seggano , ed 
i salutiferi suffragi a noi ora tacitamente porga

no; forte ed aspramente della nostra pericolosa 
tepidezza, e delta nostra viltà , cotanto dal lor 
vigore o dalla loro virtù traviata, riprendendo

ci. Pigliamogli dunque, ed i passi nostri con più 
sollecito studio a quel cammino, ove segnati so

no i gloriosi vestigj loro, rivolgiamo ; e questa 
poderosa Lega accettando, studiamoci di trarre 
la nostra inclita Venezia di questa tacita servitù, 
e recarla in suo stato libero e franco; acciocché 
quale noi dalle onorabilissime mani de'nostri an

tichi Avoli la ricevemmo , tale ai futuri loro, e 
nostri discendenti rendere la possiamo, « 

FILIPPO UGOLINI 

LA UTJLifA' DEL SALE 
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La Provvidenza ha largito il sale agli uomini con 
immensa prodigalità nelle acque del mare, nelle 
viscere della terra, nelle sorgenti saline. La igiene 
umana , la prosperila degli animali domestici , la 
rìcdiczza vegetale dei campi coltivati, tutto richie
de questo supremo dono di Dio, come cosa indi
spensabile all'organismo economico della natura, 

Ne'tcmpi patriarcali7, cotesto prodotto , estratto 
dal suolo, o dalle onde marine*, servirà per sug
gellare le parole di fedo ne1 trattati di pace e per 
confermare fra due slranrerl l*at(o di franca ospì
talìià. Più lardi, togliendo un carattere religioso , 
era ministrato uelTagape'dei primi cristiani, quasi 
Una espressione do! voto fraterno che gli riuniva 
nc'templt , onde sottrarsi dalla periectuiono paga
ia . fiQmpr« fu stimalo noisento ausiliario alla nu
trizione degli animali ed alla cultura delle pìumu. 
Di fatto, trovasi nel libro di Catone  De rè rustica 
il passaggio seguente; 

• Poncle nel fondaco le vostro paglie migliori , 
spargetevi su il sale odatele a) bestiame qua! fieno.* 

Virgilio, nel terzo libro delle Georgiche, offro in 
quattro vera! cotesto utile consiglio; 

« E quegli che apprezza il laltc, dia sovente di 
sua propria mano agli armenti il citiso e le erbe 
salate; cosi, bevcranno di più e lo loro mammelle 
ingrosseranno: ed il sale fornirà al loro latte un 
misterioso sapore» » 

GesuCrislo, secondo il capitolo XIV dell'evan
gelio di San Loca disse; 

« Il sale ò buono: ma, so il sale diviene insipido, 
con che sarà egli condilo ? Egli non à alto nò per 
terra, nò per letame: egli È gittate via. Obi ha orec
chie da udire, oda. » 

E nel prepararsi al sacrificio cruento per redi
mere la intera umanità, affidava ai suoi apostoli la 
cura di fecondare il mondo colla parola divina, chia
mandogli «osi. 

« Voi siete il «ale della (erra. » 
Il sale entra nella composizione dell* acqua lu

strale, bcnedella "JalU chiesa "cattolica nel nome di 
Dio, e servo nella ceremonia del battesimo ad au
gurare dio sulle labbra dei nuovinati fioriscano 
più tardi parole di saggezza e di verità. 

Noi mezzitempi, la casa di un fellone venia do
raolita sino alle fondamenta, e suvvi era seminato 
il salo in segno di mnladizionc, e non di sterilità, 
come alcuni pretendono, Quando nel 1162, Federi
go di Hobeaslauffen soggiogò dopo lungo assedio i 
Milanesi i quali volevano fitt dallora rimanere ita
liani ^ quel brutale tedesco devastò lo caso della 
italica città, no fece araro il suolo ed egli stesso 
seminovvi il sale, perchè le erbe vi crescessero in 
abbondanza e mai più gl'i abitanti pensassero a rie
dificarvi la loro Milano. 

Li Icggitlima rimuneraziono al lavoro^ dall'epo
ca più remota sino alla nostra, addimandasi salario, 

Gotesta utilità di tulli gl'istanti, cotesto simbolo 
di religione o.di civiltà di tulli ipopoli odi tatto 
le generazioni, doveva riscuotere fa soUecitudtne 
dei governi, porchtV il prodotto cristallizzato delle 
acquo salse, o quello elaboralo dalla natura nelle 
viscere della terra, non venisse guasto dai vendi
tori ingordi ed immorali, fosso debitamente distri
buito alle popolazioni a seconda dei loro bisogni e 
sorveglialo in un apposito luogo centralo, d'ondo lo 
quanlilà necessario si trasportasscrojn tutti i pun
ii richiesti dal generale consumo, 

Una colai vigilanza governativa imponeva ai po
poli una gabella, la quale valesse a compensarne 
la «pesa. Ed era giusto elio cosi fosse Ma, coH'an
dar del tempo , sendosi accorti i governanti, corno 
una sostanza di Unta necessità agli usi domestici 
alla pastorizia e airngricoltura , la fosso utile al 
fisco quale imposiziono, stabilìronvi su un balzello 
gravoso e la cedettero in appalto ai farisei com
merciali cho > retribuendo allo Stato una somma 
annua dalcrminata, la spacciarono a prezzi pnerosi 
e non eguali agli aqutronii al minuto, inde Irmi e 
fraudi; e repressioni ostinate e rabbiose^ e deperi
mento d? industrie noi paesi marittimi; e di agri
coltura in quelli dell'intorno dello icrre. 

Invano, Corrado di Heresbach dicova, nel 1570, 
nella sua opera Rei rustiew. 

« Non avvi prato dio a Inngo andare non fini
sca per ischifaro gli armenti, a meno che il pasto
re non ponga rimedio a lai guaio col dar loro del 
sale ch'eli condimento dot loro cibo. Grafie a tale 

Bacone da Vorulamio, noi suo libro Intitolalo Syl
va Sylvarum, avvertiva. 

« La sperienza no ha fatto ticuri che il salo me
scolalo col grano, o con qualunque altro seme, e 
gitUto con essi nei solchi, fornisce atupendi cfTodi.» 

Il Buffon scriveva nel decimoseltimo secolo le 
parole eloquenti che seguono; 

* La ricerca del sale In è proibita; una leggo fi
acalo , oppunentesi al legittimo diritto di torvirsi 
di ciò che la natura largamente donavaci, no inter
dico fin l'uso dell* acqua cho scoia dal sale. La è 
colesla una legge di proscriziono contro i comodi 
dell'uomo e la salute degli animali , ì quali debbo
no comò noi toglier la loro parte dai boneficii della 
madre comune e che pel manco di sale non vivono, 
nò si moltiplicano cho a metà. Leggo di sventura , 
o meglio, sentenza di morto lanciala contro le ge
nerazioni futuro, la quale non la 6 hnsala cho sul
l'errore é sulla ignoranza; dn'ppdiclió, il libero con
sumo di cotesti derrata, si necessaria alPuomo e a 
lutti gli esseri viventi , sarebbe maggior bene e 
fornirebbe un più grande utile allo Stalo di quello 
offerto dal prodotto della proibizione \ giacchò èi 
sosterrebbe o nddoppiorehhe il vigore, la salute, la 
propagazione e la moltiplicazione degli uomini e di 
tutti gli animali utili. La gabella accagiona all'agri
coltura un danno maggiore dulia grandino e delle 
brino; i buoi, i cavalli, i montoni, tutti quei primi 
nostri aiuti in qucit1 arte di prima necessità % di 
utile reale, hanno ancor più bisogno di noi di que
sto aale cho venia loro ministralo corno condimento 
del loro insipido pascolo o qual preservativo con
tro la putrida umidità per cui noi gli voggiaroo pe
rire; triste rillessione ch'io amo troncare col dire, 
la distruzione di un beuefìeio della natura essere 
un ddttto, di cui l'uomo non si sarebbe mai rendalo 
colpevole, ove avesse compreso i suoi veri inte
ressi. » 

Nel 1789, il celebre RitclioHi, conte di Miraboau, 
nella sua Teoria della impostai esprimevasi ne* ler
mini che seguono dinanzi l'Assemblea nazionale di 
Francia; 

* Il mio sistema, per ottenere che un daiio fruì
tifìclu, è affatto contrario a quello in oso presso i 
vostri appaltatori; imperciocebò, è mia mento che 
un dazio sìa utile in ragiono della sua modicità. La 
imposta sul salo la debb*c3sqf ipenoma onde evita
re ogni contrabbando, ogni incomodo, ogni vigilan
za, la cui spesa la i> molto dispendiosa. Cotonlo gra
vame ricado sull* uso della derrata: diminuisce a 
cagione di una economia forzosa che ritoglie il ne
cessario agli uomini e sopratutlo ai bestiami , i 
quali profitterebbero considcrabilmente ali* cultura 
mediante i loro allievi , i quali periscono sempre 
più pel manco di salo chu ó lor sì salubre. Il pa
scolo fi permesso sino a Ire leghe di distanza dalle 
rivo del mare; stretti da una tale economia , noi 
soggincinmo ad una condizione peggiore di qnclla 
dei noslri vicini, i quali spandono il sale sulle loro 
terre per letaminarle. 

* Hiducentìo questo balzello al menomo prezzo, 
ad un soldo per libra, per esempio, noi sapremmo 
fornirne l'Europa intero, ed i nostri consumi tripli
cherebbero! » 

Coleste ragioni valsero a sopprimere la gabella; 
pur, la onesta misura nocque anzi cho no; i tristi 
fecero monopolio della neccssilosa derrata, e il traf
fico usuraio , die volgarmente addimandasi agio
Uigg'w, crebbe tani'ollre, che quattro anni dipoi il 
governo dovette fissare il prezzo del sale a due 
soldi per libra. L'impero napoleonico ristabilì più 
tardi la gabella ingiusta e nociva di quattro soldi 
per Kilogrammo sul prezzo del salr, quindi di ot
to soldi, ed ora la è ridotta in Francia a ici itoldi

II sale racchiudo in se definitivamente una idea 
di giustizia, di libertà e di eguaglianza. Lo im
porro un dazio oneroso su (alo derrata vale lo 
slesso che immiserire le molte industrie cho di 
essa hanno assoluto bisogno e troncar sino a ter
ra il (il verde della speranza agtiagriroUqri i roo
glio avveduti; e siccome il sale e fisiologicamcnle 
nccossariissimo alla umana organizzazione, H forte 
iliisia opprimerà in princìpal modo la classe pove
ra elio ó la più numorosn , farà cho il governo , 
nel dare all'erario un reddito di parecchi milioni, 
aduni fntorno a se le doglianze di milioni di cit
tadini, e fornirà un'arma politica e conquistatrice 
a que* partili cho si danno a acalzare il suo edi
ficio regolatore, pcrchù ruini a loro profitto. 

li) nel vero; tutti gli agenti di rivoluzioni giu
ste, od ingiuste , richieste dall'amor santo del be
ne, o dalle passioni le più sfrenate 0 hanno ognor 
colto il destro di scrivere sulle loro bandiere; 

ABOLIZIONE DEL DAZIO SUL SALE 
L1 Italia ne ha veduto anch' essa 1* esempio nel 

1321 , dieci anni più lardi, ed attualmente il ve
do nelle Calabrie , ove il primo atto dei sollevali 
è filato quello concernente la totale soppressione 
della esosa gabella. Il Ho Ferdinando ha voluto ai
tar fare una qualche concessione ai suoi popoli, 
dicendo essersi convinlo nello diverse visito fatte 
alle province, i dazii sul sale e sul macinalo es
sere sopramodo onerosi, o perciò decretava « che 
a partire dal 1 gennaio del 1848 , l'attuale gabella 
sul sale nei reali dominii al di qua del faro sia rì
dutia ad un terzoj cioè di dodici ad otto grana per 
rotolo al minuto. « Lodevole misura, che non può 
peraltro suffragare i tanti disordini della pubblica 
amministrazione cho domandano nel suo Slato un 
pronto ed efiìcaee rimedio. 

L'adoralo Ponlefiee , elio or regna sullo spirito 
di tutta intera la umanità , .ha voluto anch' egli 
ridurre quel dazio; ma, nel considerare quanto 
misero fosso lo stalo dello finanze, o non pel man, 
co d'imposizioni sui suoi popoli bene affetti, btìn
si pel grande scialacquo usato da quelli che si 
avevano la direzione della pubblica cosa pria che 
la Provvidenza assidesse lui santo sulla sedia apo
stolica,  talché le speso superano ogni anno gPin* 
(rolli di 512,000 scudi  fece emanare, il Ircntu
nesimo di del luglio decorso, dal suo Card. Segre
tario di Slato un editto espresso in lai termini; 

« Il sale in tutta la estensione dei domimi pon
tificii viene diminuito di prexzo in ragione di un 
baiocco per ciascuna libra dal primo agosto prossi
ma. Il fama la 5 S che nel pubblico erario si veri' 
fichi un .tale cambiamento da metterlo in grado di 
esser più generoso verso i buoni ed amatissimi suoi 
sudditi* a 

Quelle parole piactluero gonoralmenlc. E corno 
no, quando emanavano dal più angelico cuore che 
abbia battuto pel ben1 essere degli uomini tutti? 
Ei sa come il salo faccia parto della economia uma
na, e T impervi su un forte balzello vai quanto 
gravare di un dazio la salute e la vita degl'iu
dividui. 

Siccome ognun vedo, il saggio governo di Pio 
Nono.non ha dolio, l'ultimo voroosu tale scabro
sa questiono; ha voluto in quella voce lontaro un 
passo, onde verificare colla^csporlenza, se Pallualo 
riduzione del dazio lo porrà in grado di essere in 
seguilo pm generoso inverso il suo popolo. Gli al
tri governi italiani attendino anch'oasi per toglie
re di comune accordo una misura uniformo. In
lanto , ne sia Ideilo muovere innanzi all' avvenire 
e dir francamente, com'ò debito di buon cittadino, 
a chi si ha in mano lo sorti dei nostri fratelli , 
che la fortuna del tesoro rimarrà sempre la stes
sa, sì nel ridurre, come nel sopprimere affatto una 
tale imposta. 

Mitigandola già, il reggimento del grande Pon

lo Stato dì una entrata vistosa, imponibile a sur
rogarsi con altro gravame che \ suol sudditi ac
cetterebbero a malincuore > sarebbe to stesso che 
minare la produzione ed il commercio della der
rata. 

Per ta qnal cosa, il governo noi far lacere l'in
tcrcsso dei privati in faccia a quello del pubbli
co  poichó Io Stalo Siam noi, i cui sacrificii, le
cure e i pia ardenti desideri! tendono a formar la 
ricchezza o l'onoro della nostra palrìa  dovrebbo 
render libera la fabbricazione dol salo, comperar
lo dai produttori al menomo prezzo fissato dalla 
concorrenza generalo, o proibir loro sotto gravi 
peno di venderne una mica a chicchossia, siccome 
avviene co' fabbricanti di carte da giuoco. 

Sarebbe suo debito il provvedere alla sorveglian
za dello fabbriche; all'esame della derrata vendu
tagli, so buòna o.cattiva; alla sua distribuzione; 
al suo trasporto nelle citta , nei distretti , nello 
borgaiej ed al suo spaccio indigrosso e al minut©, 
contentandosi di un prezzo di larìITu atto a com
pensarlo delie speso fatto al di sopra di quelle de
rivalo dalla prima compera. 

Cotosla idea non la ù nuova. Attuata da Napo
leone nel regno d'Italia, è rimasta in vigore nello 
provinco'lombarde, ove chi attualmonle vi regna 
acquista il sale da chi lo fabbrica, lo aduna noi 
fondachi o Yoffeù al generale consumo in grandi 
od in piccolo quanlìtk col mezzo di spacciatori, 
aventi il caratlcro di agenti dui fisco e come tali 
salariati, e .come tali responsabili della qualità del 
genere vcndulo, e corno tali interessali a reprime
re il contrrtbando dovunque si mostri. 

Il governo meglio dei parìicolari si ha i meizi 
di trasporto più facili, più diretti ed in un più eco
nomici e sicuri si per la via di lerra, comò por 
acqua, Ne npprofilli. E paternamente agendo, avrà 
il diritto di proclamarci il padre amoroso dei suoi 
popoli. Molti navigli, per non tornar vuoli alloro 
destino acceltcrebbcro volentieri il salo invoco del
la Zavorra, o il toglierebbero por completare il lo
ro carico. Le vetture grimiterebbero, trascinando
lo con pochissima spesa nei piti piccoli villaggi. 
E si i capitani di mare, come i conduttori delle 
volturo dovrebbero ricevere la derrpta m consegna 
con un foglio di carico in cui fosso espressa la 
quantità del poso e lo qualità loro alfidato, col ca
lo possibile durante il viaggio, ed offerire una ga
ranzia in denaro che lor si restituirebbe dal ma
gazziniere dopo il ricevimento del sale por essi 
trasportalo. 

La tariffa dei prezzi del sale slabilila dal gover
no la dovrebb'csscro razionale e mobile. 

Razionale, perchè, rimborsatosi delle speso di 
prima compera e di quello di trasporto sui luoghi 
della vendila pubblica, si dovrebbo far lieto del 
beneficio del 5 per cento, come compenso dello sua 
agenzia e corno rendila necessaria al tesoro, 

Mobile^ perchè la vendita aumentandosi a mille 
doppii per ragione dei bisogni crescenti dclPagri
collura e delle industrie, il beneficio dovrebbe me
nomarsi a proporziono e rimanersi a quella somma 
precisa che fa mestieri al governo por non ricorrere 
ad altro tasse. 

Àtlualmonlc suole accordarsi un bonifico di calo 
ai magazzinieri incaricati della vendila in grosso e 
al minuto. Un qualche fondaco ventilato od asciut
to die vita alla idea generale che una tal concessione 
la sia di una assoluta ucccssiih. Il fatto ò cho tulli 
se ne provalgono a danno dell'erario, e por conse
guenza, a detrimento dui popolo. Eppur, molti ha» 
conosciuto nelle Marche , or son più anni  e il go
verno più che tutt'altri  un tale clic si aveva la 
custodia del salo nella terra di Grottammare, e le 
cui mollo virtù l'hanno ora assunto alla direzione 
suprema di un sodalizio monastico .di somma peni
tenza  il quale, modello e raro esempio di onestà 
amministrativa, noU'abbandonare Timpiego por se
guire la sua rigida vocazione, e nel consegnar la 
derrata affidatagli a chi il succedeva, gittava vera
mente satcs fetta muffasi sulla coscienza degli antichi 
colleghi, mosLrando le quanlilà del suo sale addop
piato invece di essere scemale, siccome i poco fidi 
magazzinieri lo asseverano continuo ai loro supe
riori ed a quelli che per essi fanno il turno per la 
verificazione dei pesi. La onorevole memoria del 
probo impiegato Gajani apra gli occhi al governo

Colosta importante economia incoraggerà i ma
nufattori, che hanno bisogno del salo  la base foiir 
damcnlalo di parecchi prodotti chimici necessari 
allo arti ed alto industrie a chiederne per uso dello 
loro fabbriche al prezzo di compra primitiva e di 
trasporto, coll'obbligo di alloggiare e pagare due 
impiegali governativi, posti alta sorveglianza dei 
loro opifici. Le industrie, profilìando allo Stato, 
darebbero qual cento, qual sessanta, qual Ireola al
l'erario , largo di tale concessione. 

Sappiasi, che 400 kilogrammi di sale, uniti a 
500 di acido solforico, producono oltre una certa 
quantità di acido idroclorico 500 kilogrammi di 
solfalo di soda. 

Mescolato all'acido nitrico, genera l'acido ipo
nitrico , sviluppa i vapori dol cloro e dà il nitrato 
di soda. 

Lo sue diverse decomposizioni servono alfa (intura 
delle slotre, all'imbiancamento dette ftffe, alla fab
brica degli specchi, tlla composizione del vetro, 
allo preparazioni ammoniacali ed a vari allri in
gredienti, la cui lista forma una lunga lilanio Indu
strialo. 

Noi abbiamo fabbriche di sapone, di soda, di 
vetri, di acido solforico ed idroclorico; ma, langui
do , islerìlile, come le fossero piante avvenlieco, e 
traslocate in non addatlo terreno. Lo frequenti bar
riere che circondano quelle fabbriche; un mai1 in
teso sisloma daziario; il nessun premio accordato 
alle industrie nazionali, capaci a sostener negli 
sforzi i coraggiosi che le alimentano; il prezzo 
dello zolfo  che la ò nostra derrata, assolutamente 
nostra, poichò Iddio provvido non l'ha conceduta 
cho a noi  chi il crederebbe?,, . , limitalo in ispc
cial mod* po' francesi e per gl'inglesi, ed allo solo 
per noi, i proprietari del suolo ove nasce; lutto 
questo cose riunito formano la grande sciagura eco
nomica dell'Italia, laiche l'essere produttoro appo 
noi suona lo stesso cho aver le tempia ricinte dalla 
pungente corona de* martiri, 

Diasi prolcziono adunque al lavoro nazionale, e 
come titolod'incoraggimento accordisi il salea quelle 
manufattnre che no abbisognano, senza l'aggravio 
dol beneficio governativo. 

E siccome il dolio Chaptal noi suo volumo iiUi* 
lolalo  La Chimica applicata altagricoltura  avvisa: 

« I sali debbono essere inseparabili dai conci" 
mi, i quali vio meglio agiscono a seconda della 
maggior quantità che in essi contengonsi. ■ . . I sali 
sono necessari ai vegetabili e facilitano talmente 
l'aziono do'loro organi, cho sposso si ministrano 
senza mischiarli».. Un po'di sale marino unilo al 
lolarao, o sparso sul terreno, eccita ed anima gli 
organi dolla pianta e no facilita la vogolazlone. » 

Così, il governo dovrebbo porre, corno condizio
ne, ai fabbricanti di salo dì .concederò gratuita
mente lo salamoio e i terricci doljo salino per la 
concimazione dello campagne; poichò ò riconoscinto 
qhé una palata di cotesto malorie vate quanto do
dici palate di letamo comune. 

L'aziono governativa, attivata nel modo anzi
detto, si avrà senza dubbio i risultati segucnlb 
La impopolarità del dazio sul salo distrutta per 
sempre. L'annientamento della frodo e del conlrab' 

iefico fece atto di giustizia t di ragione, di sana bando: La economia della sorveglianza. II preiio 
politica, ed appagò i voti generali del suo paesoi modico ed uniforme della derrata, combinato gm



Bla lo ragioni del consumo. Lassociazìono dei ca
pitali e la orgamzKaa'iono del lavoro sur un lai 
ramo d'industria. La gerenza dello Stato sur un 
affare di latito interesse, da cui dipendono la igiene 
umana , la prospcrilfi della pastomia, lo staljili
mento. dì parecchi prodotti industriali o la fcrli
litk della cultura dei campi. 

La questione del sale la è adunque una quo 
sliono vitale nel nostro paese. Ed in fatto dì ani
megliornmonli liberali, i governi clic più no al»bi
soguano debbono riguardare alcuno logifho noces
sitò, non come cose la cui attuazione possa a lungo 
ritardarsi, bensì come misure imperiose, sinloti
che ed inllessibili quanto le citare. 

C. AUGUSTO VECCHI. 

Disordini speciali 
NELL' AMMINISTRAZIONE DELLA U. C. A

Il Sig. Tania»! ha rimosso all' Ollìeio del Contera
poranoo un'Articolo ,m replica al nostro N. 39 , per 
giustificare il modo le^nle e moderalo nel (issare R 
percepire la Tassa cho sì paga in Koina col nomo di 
Patente dai Bottega], Uivendilori, ed allri Ploboi ope
rosi noslri concilladini che perciò sono degni di tu
tela. Siccome tale Articolo dirotto dal Sig. Tnmiisai 
era filmato dasli Impitìg^ii della Tassa Patenti senza 

i r
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r abolizione dogli se; 2 Vini rosa illusoria e fatale. 
Alla 7* Quale necessità vi ora o vi 6 di spendere al
tro ceniinaia, lostoclie csisUva od esiste l*. Olficio di 
Ésigoiuft ? Alla 8, poi circa il modo di esigerò , 
per non accenderò gli animi a sdegno, dirò che sono 
state spedite 4584 mano regie» me lo scrivo il sig. 
(spettoro, e dirò solo ohe cui ò pagato per eseguirle 
non lo eseguisce , ma le fa eseguire da un Agente 
subalterno delPIspolloro Messo ; ondo ò facile il 
dedurre come Y eseguisca* Interpella il Varese, e 
no avrai un cenno ; se vuoi di peggio ionia a toc
carmi i che li dirò cenlìnaia di fatti , non i soli 
i ridica ti di sopra. 

Ilo forse da scorrere tutta Roma ? Ginftne casi 
di poveri torchiati in una sola Contrada non basla
no ? Vuoi <li peggio ? eccomi pronto. Chi ha cento 
scudi di Possidenza Rustica stabila , permanente , 
corta , paga se, 1 e baiocchi di Dativa al Principe; e 
tu a chi possiede tre Vacche y elio costiluiscono un 
Capitalo dì se. 100 eventuale e temporaneo; eventuale 
perchè possono morire in un giorno, temporaneo ca
pilale ancora • perchè .devono morire, esigi senza 
leggo alcuna del Sovrano ac, 3 : perchè esigi )a Tas
sa di se, 1 a Vacca'. Non ò mostruosa una Tassa 
del 3 per 0/0 sui Capitali perituri, quandi) si paga 
perUaiival' un por cento sugli stabili? E con que
sti fatti ardisci rispondere con asserzioni pompose 
e nude ? GHinpugm o anonimo queslì falli ? ? Rav
vediti, o Anonimo; Oh sì ravvedili o rammenta il det
lo delle S. Carle In die tribulationis memineris Do

Bologna; dopo di cho il sig. Avv, Achille Gcntiarelli 
rivolgendosi at holognesi diceva: ^|g 

LA CENSURA ECCLESIASTICA NON AM

METTE L' ARTICOLO DEL SIG. GENNA

RELLl , CHE COMINCIA Cittadini Bolo

gnesi ec* . . . . , , , » . . . 

H signor Colonnello Gomandanle invitava il signor 
Maggioro Segretario Avvocato Galletti a rispondere 
per le onorevoli espressioni dirctlc alla Guardia , ed 
il signor Galletti, così prese a dire : 
CHIARISSIMI ED ONOREVOLISSIMI DEPUTATI 

» Voi volgeste la parola anche alla Guardia Civica 
di lìologna, e questa, rispondendo a voci di tanto a» 
more e di tanta cortesia » vi rende pur essa solenni 
grazie. Porzione si nobile di questo popolo , e testi
monio vivo dell'alia mente e deigran cuore di PiolX, 
unisce le sue alle parole del Magistrato Municipale/ 
acciocchò le portiate all' alma Roma» alla elerna Cit
tà» che per sì nobile e diletta missione qui oggi rap
presentate, Oh perchè al pensiero ed ali* affetto figlio 
di Dio non risponde *:on adequala forza la parola fì

Clcmcme Vil i Paolo V Gregorio XV e Ur

bano Vi l i come favorirono l'avanzamento delle 
scienze* cosi condussero innanzi il lavoro della 
fabbrica, che fu compiuta sotto Innocen2o X 
Pamphili sui disegni e con la direzione del 
Borromino , e meglio ancora sotto Alessan

dro VII . 
E certo quanto onore ricevette la famiglia 

| Chigi ( la piìi ricca in Roma nel cinquecento 

i nomi, cosi fu scrino al medesimo, che V Uomo di \ mini Dei lui et cloquii lusiitiae suae  Recede a malo 
onoro non si maschera, o perciò si fosso compiaciuto 
passare dalla stamperia , ove era siala subito ordi
nala la composizione, per firmarlo o farlo firmare 
dall'Autore. Il Sig. Tarnassi invece ha ritirato I V 
riginale; ma essendo restata (a composiziono, fu stam
pata bilY ullimo numero e risptmdo, scguondo il mio 
siilo , a te chiunque tu sia Autore anonimo. 

Colla tua pomposa cicalata asserisci mòlle cose, 
ma non ragioni, e nulla provi; io ben ti provo che 
asserisci iffalso, e te lo provo avanti un Puhlico ri
spotlabilo cho non si lascia sorprenderò né da (o riè 
da mo. Ascollami. Un' Amministrazione composta di 
Signori cho pregala o non pregata riceve da un Go
verno Pincarico di fissare ed esigere una Tassa quale 
esige per molti anni, oggi attaccata dal Giornalismo 
di avorcvessalo non solo il Pubblico, ma la Classe in
digente, doveva principiare dal dire che noi 1816 fu 
da Pio VII di S. M. stabilita bone ornale, ma stabili
ta, una Tassa; doveadiro che questa Tassa dovea gra
vare le sole Botteghcnolle quali vondevansi oggetti di 
lusso; doveadire che questa Tassa era e dovea essere 
conformo ad una TarilTn stabilita dal Sommo Impe
rante , e non lasciata ali* arbitrio di subalterni dei 
subalterni7 dovea dire ìn fine che per esigerla dai mo
rosi orano stabiliti i termini, e gli emolumenti.  Di
mostrali questi principj di Diritto, intuonando ( le
geni habemus et secundum hgem vivere debemus ) do
vea dire QUESTA É LA LEGGE t Sig. Paradisi, e 
rAmminislraziono vi dimostra Sig. Censore del quon
dam Tiberio che la Legge è siala eseguita in tulle le 
sue parti ; cosi sicuramente avresti conquìso, abbat
tufo, ù ctfJpcslu(o me che ne) N 39 t'indicai ves
sali Ì Bottegai Romani, Ma tu, anonimo, hai ad arte 
occultala la Legge del 1818, perché ben sai quan
to ti è fatale il portarla a conoscenza del Puhlico. 
Non l'ha occultata però alla Segreteria di Stalo 
no! Gcnnnjo 1847 un Giovano Romano, impiegato di 
pochi scudi che con lungo scritto dettaglialo quale 
ho sodo gli occhi, ne analizzò i mali derivati, al Pri
mo Ministro Cardinal Gi/zi , senza giungere allo 
scopo, solo perdio dallo lunghe maialilo non si risor
go che dopo lunghe e penose convalosceuzo; e ben so 
io che anche tuttora csislòno tali persone , che non 
col nostro coraggio di Leone, ma con arti di timida 
fuggiasca Volpe tentano occultare il vero stalo delle 
cosercdiovo riesca loro» troncare , inceppare il cor
só^rtlle'ginsté mire del nostro adorato ed adorabile 
Sovrano. Tonaci in foro mal proposilo , tuttora spe
rono; ma più tenaci noi cheli e spiranti valore co
me gli Achei, marciamo franchi, e compatti li ollac
chiamo in pieno meriggio , ridali nclTArca dol Pat
to sacro cho sia nel mezzo dol Campo di. Dio Se in 
Dio'si vincei comcbgnoY si vinse,  Torniamo alla Tas
sa Patemi. La Tassa da molli anni non é imposta 
a forma della Tariffa e dell' Cdilto 1818 ; queir E
dilto è alla slampem Camerale. Non vi e più il Co
milalo di sol Presidenti Regionari presieduto da S. 
E. Monsignor Governatore^ non verifica più i Recla
mi di Kscnsione, o diminuzione un Presidente, ma un 
Impiegatcllo impone lo 'lasse e fa le Informazioni, 
La legge e poblica, leggila ed arrossisci; dunque io 
parto da un principio certo e legale; t u , o anoni
mo, da asserzioni. Quella Leggo poi prescrive che 
siano esclusi i piccoli Bottegai; ed in VCCQ non solo 
sono tassali f ma ogni anno si cresce loro la gra
vezza. Eccoli leprove 

Pasquale Cardinali, vicolo Ghioilaroli N. 10 pa
gava scudi 2 ora paga scudi &.\ Marlinengo a S, An
drea della Valle, verniciaro , pagavascudi 1 ora 
paga scudi 6. Varese Domenico Falegname, Monto 
della Farina N. 45* pagava,scudi 4, supplicò col
l'altestato del Parroco per una diminuzione, il 14 
scUembrc 1847 ha ricevuto la BollolU 81 pag. 268 
che lo costringo a pagare scudi 5. Bdardi Pietro al 
Corso N. 487 JY. 10G44 della BolleKa pagava scudi 
4 ora paga se. 8 ad onta di ragionato reclamo cui 
si risposo andate, Antonelli MariaN. 186, della Uol

lolta , vicolo Chiodaroli N5 ^ pag. 429, pagava se. 
2, ora paga scudi 2, 50j e sai tu, Anonimo, per
chè ? te lo dirò io  Perchè il Santo Padre 
Pio IX ha abolito le Tassa Patenti di scudi 2 a 
sollievo dei Poveri: e tu o chi li fa scrìvere, per 
non perdere l'incasso, Ita cresciuta la Tassa; co
si è riuscito rOscurantismo a far si che il Povero, 
il quale avrebbe gridato Viva Pio VII evviva Pio IX, 
dove diro cosa che io non voglio nù pronunciare 
nò scrivere. Questi sono fatti, ecco come d servito 
il Papa da certe sue Ammiuislrazioni! Ne vuoi una 
prova maggiore?? la vuoi? ebbene se la vuoi le la 
darò. Nel tuo scritto giustificativo non dici— Ucco 
la Loggo^ ed ecco il modo che Pbo eseguila : ma 
solo li vanti che quando li ò slato affidato questo 
Diritto di esigere , il totale della Tassa giunge

intclligentia E si che devi colla intelligenza vedere 
che PIO IX è un largo fiume maestoso di Sapien
za e Giustizia presagito dal Gioberti > anzi è vera
mente homo missu* a Dea. 

Quando poi li piacesse una più dettagliala ri
sposta , mostra il tuo nomo qual sia , e mi udrai 
con forma fronte e serena dirli altri falli cho carità 
per ora mi permette occultare Ne credere che io 
voglia suggerire i rimedi, oggi che Roma deve ser
virsi di Romano senno, oggi al Municipio spella il 
riparo a questi mali. Or più non e lecìlo ingannare 
un Supcriore di buona fedo \ Anonimo carissimo , 
ascollami attentamente. Dal 1348 si tralUi df ingan
nare e sorprendere 109 Consiglieri. Hoc opus ma
gnumVA 

VIVA PIO IX. 
F. PARADISI. 

ai tempi del celebre Agostino ) quando fu eletto 
papa Alessandro, altrettanto e molto più an

cora ne ricevettero da essa le arti, le scienze 
e Roma, da .lui prolette, innalzate. Merce Tc

normi spese chv ei vi fece, si videro compiuti 
la Chiesa e il prospetto della gran corte, fu 
innalzato dai fondamenti quella parte d1 edi

fizio, che guarda la piazza di s. Eustachio, ivi 
Alessandro collocò una Bibliotecha, foce dono 
albi lìottanica d'Hm orto sul Gianicòlo, e il 1G 
novembre 1600 feo; la solenne dedicazione 
dello studio, (3) 

ClemcnLe XI ampliò 1' orto Bottanico, e col

, Élt . ,.„ „ . locò ncH'Àrchiamasio V accademia Teologica (4) 
clia dell uomo 1 Un se questa a quello pienamente i rp. * i ** i  i ; ?• ■ v 
Utnnà , come dorreste alla patria c o l u t i don ° l a I f 0 ^ ? o n . l ' \ f ? n t l c r i : 1 d c l C i l™U c r i d l 

piamente dì noi, della nostra riconoscenza, dell'a ' ('10' Maria Salv!oni già nominato stampatore 

'lYc nuove cattedre vennero erette dia Pio VI 
nel fine del secolo passato, V Ostetricia tanto ne

cessaria in tulli i tempi r i luoghi ' teologici., la 
medicina legale , e due da Pio VII quelle di 
storia naturale e dì mineralogia ; e vantarono 
in questo periodo le scienze un P. Tamagna , 
un P. Carboni, un Zaccaria, un Belli, un Sisco 
un Monchini, un Piccadori un Oddi, un Assc

inam. 
•i 

DEPUTAZIONE mnm m BOLOGM 
In adempimento a quanto fu da noi pro 

messo in altro numero riportiamo qualche di

scorso pronunziato in Bologna nel presentare 
per parte della Deputazione Romana il Busto 
del Gran Pio alla città di Bologna. Parlò primo 
il Marchese Potenziarli dicendo 

ILLUSTRE SfiNATOKE, ILLUSTRE MAGISTRA
TURA, GENEROSO POPOLO BOLOGNESE. 

— Le disconlic pe^eronj gli Stali (Titulia, rumo
rio Jt Tara risolsero. Ora (ulti senlimno il bisogno del
1" unione. Lo ba inteso Rologna inviando a Roma un 
prezioso vessillo in segno d* unione e di fratellanza, 
lo hanno inteso i romani nel rinviare in contraccam
Ino ai Rotognesi V cllìgic di qucIfAngcIo celesle man
dato da Dio per servire di centro* alla nostra uniouc< 
Uniti ad Esso V unione nostra sarà stabile e compalla. 
Fuori di [jucsto centro sì lornercblie alle antiche di
scordie, e le nostre speranze si dileguerebbero nel na
scere. Teniamoci dunque strettamente uniti a Pio ed 
i nostri voti saranno paghi. Stretti a Lui la nostra di
visa sia «UmOX.Hr12NERGIA.E PRUDENZA. 

 Vedano gì invidiosi ed i eulumnatorì, che presso 
di Noi vi ò una illumiazione che ci rischiara, e 
non già nn incendio che ci divora {acclamazioni vi
vissime) 

Noi renderemo spyjigìo impareggiabile a tutte le 
nazioni, ed a tulli ( Frlncipi, dando col fatto una so
lenne mentita a quei falsi Profeti, che predicono ro
vine, ove ai bisogni» che il tempo ha resi necessari, si 
sottdisfi, ed a coloro, che o per mente mall'ormala, o 
per corruzione di cuore, o per interesse personale si 
ostinano a riguardare come rivoluzionarie e mal vago 
le intero nazioni, malgrado che queste ei offrano tul
io di io spctlacoio elei più ammirevole e progressivo 
miglioramento, non che la più pcrtella unione per 
togliere di mezzo la discordia ed il disordine (applau
si prolungati) 

In questo l'austo giorno sia solennemente sancita 
e per sempre Y unione fraterna fra Roma e Rologna ; 
serva questa di simbolo alla unione generale e di 
fondamento a quella rigenerazione, per compire la 
quale T Onnipotente ha dato al benelico Pio il suo 
celeste mandato. Ucncdioiamo uniti la Provvidenza 
che ci ha accordato net Vicario di Cristo un Princi
pe che nell1 ammirazione non solo dei Cattolici ma 
del mondo intero, trova una forza superiore ad ogni 
forza. Le porle dell' inferno non prevarranno, 

Viva* PIO IX, vivano i Bolognesi» viva T unione 
(grida d*entusiasmo)* 

Dopo replicati evviva, faceva seguito la seguente. 

, RISPOSTA 
'* ■ , 

di S. E, il sig. Senatore di Rologna. 
et L'apparire del grande Pio fu principio per noi 

di nuova era, e della nostra rigenerazione. Questa 
grande, e luminosa verità, sentila com'è dallo intere 
Popolazioni, altamente ic commuove, e le risveglia a 
quella virtù, clic sola può far base alia felicità degli 
Slati. Quanto siam nei fortunali a vivere sotto tal 
Principe i euì benefici han solo misura dalla immensa 
bontà dcl paterno suo cuore.  Voi lo diceste, Eccel
IcntissEim ed Onorcvulissiiui Signori Deputati, e non 
solo noi il ripetiamo, ma le Nazioni stesse più grandi 
Y acclamano. Da questi fiori il preconizzare preziosi 
frulli non ò speranza ma certezza. Eccone uno quan
f altro mai inestimabile, sublime: la fratellanza e la 

inor nostro ! Quello che la parola languidamente 
esprime, voi, cortesi, voi, figli prediletti di PIO, voi, 
caldi di sangue italiano, voi pienamente iti tenderete; 
ed all'ombra del Campidoglio , dcl Gianicòlo e del 
Vaticano ripetendolo, faccia tale un' eco che suoni pe
rennemente riconoscenza , fratellanza ed amore, 

» Voi ripeterete ai Romani che Bologna, che Ro
magna intera slrclla con Roma dalla parola di PIO , 
rigenerata per essa , e lòlla da lungo lutto , accolse 
sorpresa , riconoscente e calda di ajnore questo pre
zioso dono ; e che quale lo offriste, tale essa lo ac
colse, nuovo pegno cioè di Santa Alleanza. Veneralo 
e caro, simboleggierK fra noi l'Ara di pace; e dinanzi 
ad esso sraniramio fra teneri abbracci le ire, le di
scordie, le tristi memorie ; dinanzi ad esso si sacri
ficheranno alla Patria e al bene della Nazione i pri
vali affetti ; su di c*so si ripeterà il giuramento di 
amore e di fedej dinanzi ad osso si scalderanno i te
pidi e i peritosi; al suo cospetto s'infreneranno quel
li in cui soverchia la generosità e il bollore dell' af
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n Sì, o Romani; voi ma porgeste a Rologna sol
tanto un dono con questa Augusta Ellìgie ; voi non 
retribuiste soltanto con munificente larghezza al do
no nostro; voi ne recaste ancora Y Ara di pace e il si
mulacro della concordia e dcjla fratellanza; e cosi ag
giungeste ad un tempo un nuovo nodo ai legami che 
gìà ne avvincevano fra loro Bologna e Roma, ed un 
nuovo impulso a quella fralcrnizzazione che, sdegno
sa di angusti confini municipali, stende la mano a 
lutti cui scalda questo bel Sole d' Italia , e forma dì 
cento città una famìglia. 

» Queste sono commiste Ai PIO IX : fu egli che 
fece rivivere queste iratcrne alleanze di città e dì 
popoli ; fu egli che, lasciando la briglia ai generosi 
pensieri, che, non paventando la luce donde nasce la 
civiltà dei popoli , diede modo onde questa terra 
non fosse più terra solo di rimembranze e di illustri 
avelli, ma lerra di opere, di virtù, di unione; lerra 
di uomini. 

n E dinanzi a questa venerala Effigie, ò illustri e. 
chiarissimi Deputali , vi giura per mia bocca la 
Guardia di Bolugna che essfl la custodirà.come Pal
ladio di salvezza , come prezioso monumento ; e che j [ 
congiunta colle altre Guardie di questi Jori una li pae
si , cui reggo il freno di PIO , sarà scudo del suo 
Trono, de'suoi diritti, della sua dignità ; sarà spada 
devota nsuotcenni, e nVoslrorà 'pur essa al Mondo 
intero, quando avesse a sorgere il giorno del biso
gno, che vive ancora il valore italiano , e che può 
balenare fremendo a chi ne provocasse la prova. Sap
pia Roma, sappia il Grande che la irraggia del suo 
splendore, sappia il suo geueroso SupKCino'JMicuslro 
questo nostro giuramento , e Io sappia sopra lutti la 
Guardia di Roma, quella generosa e orcidri <>lia imm! 
tro imbeva i"u la salvezza della Patria , e le fu ri
conoseenle Italia tutta. 

» Quelle alte grida di plauso , di entusiasmo , di 
gioia, che irruppero spontanee thi questo popolo o da 
questa Guardia allorchò le parlaste dcl coraggio di 
Pio e del suo Ministro, allorché diceste delle loro vir
tù, del loro gran cuore Italiano, vi facciano lesli
moiuo come il nostro giuramento muova caldissimo 
dall' animo nostro, e come sia saldo Voi lodaste cor
tesi le nostre antiche glorie ìnilitari e civili , il no
stro coraggio , la sapienza dei nostri Avi, e noi fa
rcino di mostrarci non degeneri da essi. 

» Ma noi pendiamo da Roma Sovrana, dalla clas
sica Ciltà donde per tante volte mossero e risorsero 
le maggiori glorie d'Italia, e rinascono ora tanlo 
inspirale, quanto meravigliose per opera dcl Gran
de PIO. Slrctli ad essa dai nuovi vincoli, che og
gi.ferpiammo , aggiungeremo le nostre forze onde 
procoda e si compia la grand* Opera cui EGLI inten
de fiancheggiato da Dio e dall' uomo, 

Fratelli a Roma , noi lo siamo doppiamente alla 
generosa sua Guardia con cui questa nostra ha co
muni l* onorevole divisa, le leggi, i desideri, gli af
fetti e le speranze 5 ed alla Guttrflia di Roma io vi 
prego, chiarissimi Signori/di pftrgcro il saluto e l'ab
braccio di fratellanza in nome della Guardia di Ro
logna , che bolle dcl desiderio d'imitarla, di egua
gliarla , di emularla, e di mostrare al suo Immor
talo Sovrano che comprese la sua alla missione

» Così vi parla per mia bocca la Guardia , cosi 
faccia Iddio ! a 

Succedettero altri applausi grandissimi e vivissimi 
S. E. il Senatore acclamò npctuUuueule a PIO, ad 
ÀMAT , alla GUARDIA CIVICA DI ROMA , ALLA DEPUTA

aioM* ROMANA , i quali evviva ebbero eco fragorosis
simo. 

L ultima riforma fu quella introdotta da 
Leone Xl l per la celebre costituzione Qtiod 
I)ivina SapieiUia. Si prescrisse il numero delle 
cattedre fino a 38 , se ne fecero sei classi ,fc e 
furono saggiamente disposte a norma delle 
discipline^ A questo proposito merita osserva

zione la cura particolare intenta a promovcro 
lo studio della filologia ; studio, clic ormai se 
non £ abbandonato, almeno può dirsi trascu

rato nella generalità, e per quei pochi, che vi 
applicano Y animo ., male diretto e in molte 
sue parti dimenticato, OgguTi due o tre anni 
di scuola d1 eloquenza congiunta alla lettura 
di pochi brani di classici bastano a fare un 
grand1 uomo ! vedremo or ora quanto manca 
a questo studio , e quanto poco sia osservata 

Vaticano con l'obbligo di dare alla Biblioteca le costituzione di Leone. 
1 1 > . . • ' 1 i 1 I ■ I l 1 

un esemplare di lutti i 
dare alla luce. (5) 

lìencdeUo XIV siccom' era tulto inteso a 
vantaggio delle scienze e delle lettere , operò 
moltissimo per la nostra Università. Quindi 
crebbe fuor di misura V amore degli studi 
presso di noi. Ne venrfe meno negli infelici 
tempi di Pio VI e Pio VII e fino ai nostri 
giorni. 

Da ultimo non deve omettersi che Leone XII 
■ 

nel 1824 stabili un ordine costante e generale 
alle cose della Università : ordine che le diede 
una forma, e una" regolarità T e che venne os

servato infino a noi. 
IV 

Progresso degli studi nella Università 

libri, che sarebbe per j Noi settembre del 1833 si dismembrarono 
le scuole elementari dal novero delle cattedre 
della Università, ma la esperienza a dimostralo 
Y errore per guisa ^ che si e dovuto supplire 
col procacciare dei maestri approvati,, che des

sero opera fuori dell'Archiginnasio al pubblico 
insegnamento. * 

■ _ " Bomanat 
■ i *  " 

quella 
Dopo 

e sul» 

do accozzati consistono nei quatfrim; e fai un'allro 
raziocìnio tutto tuo: Chi esigo la maggior somma 
di danaro è una brava persona. Si esigevano, 15600, 
so n'esigono scudi 24000: dunque bo fatto bene, per
chè ho dato un'altra sprem ut tua ai Sudditi—Non 
è questo anticristiano procedere? non ò questo il 
Carro di Tullia elio fa sentir di sotto il cigolio del» 
POssa? non ti provo che i più vessati sono i Po ve

r i ? 
Dunque delle lue otto asserzioni ecco il risulta

to: alla 1.  Nulla pone in essere il pregare clic ti 
sia tolta 1* Amministrazione , dopo averti provalo 
che (Miai lunula malo; non dovevi assumerla cho 
^olla Leggo alla mano alla 2. È falso che a lutti 
è dato vedtiro la Contabilità, perchù io ho richiesto 
ad un' Olììciale la noia di quelli elio pagano , e mi 
ò slato risposto cho ò impenetrabile miglerò. Ac
cusami e le lo provo. Nulla pone in essere 1* ap
provazione che vanti della Revisione, mentre ai fal
li succiUli dovea toner dietro la disapprovazione , 
tostoehó i falli non sono n forma di Legge. Alla 
3, Qualunque Controlleria è a comodo di vessazioni, 
lostochò sì è conculcato la Tariffa slabilila dalla Leg
go, Alla 4, Ti ho mostrato come sono ascoltali i Re
clami, e come si volgono a peggio le Leggi Sovrane. 
Alla 5 li ho prwalo corno hai esonerati i poveri, 
Alla 6 Ti bo mostrato che non dovevi aumentare gli 
Introiti a se, 24O0O, n»a vedere se gli se 15600 era
no percetti giustamente; come li ho mostrato che 

r infuso quel PIO che ò tutto amore; perchè durerà 
eterna la rimembranza di questo giorno solenne; per
che questa Immagino Augusta ne scalderà sempre, e 
viemmaggiormcnle gli animi. Sì; Y unica nostra divi
sa sia questa fratellanza ed unione, e da essa sorge
ranno prodigi, che, dissipato ogni ostacolo, potranno 
farci segno onorato della gloria italiana.  Sia pur 
lungi ógni spirito di parto, perchè, dove è una la vo
lontà, ivi ò la potenza, dove il savio consiglio ivi la 
certezza dell' effetto. Pel bene pubblico nissun sagri
ficio sia grave; e la patria e il Principe sian unico 
fino cui tutte le menti ed i cuori sì rivolgano, E voi, 
Fccellcntisstmi sigg. Deputati, come veniste sposi lori 
dell! magnàuimi e generosi sensi del popolo nomano, 
tornate testimoni, vi preghiamo, della riverenza e del
l' affollo cou cho ricevemmo rinsigne dono, e di quan
to ii fratelli bolognesi abbiano sentito per esso di en
tusiasmo e di gioia. Bile che uno fu il grido di viva 
1*10 IX (vivissimi applausi)^ benedetta l'Italia, viva il 
popolo al cui valore inchinarono già lo Nazioni,li He' 
gni.Dite che slreltitullLalTrono di si adoralo Monar
canon sarà pericolo, non trionfo, che non sia comune; 
dito che vedrà in noi attonita l'Italia come per la u
nionc gli Stati risorgano, come favoreggiata questa 
anco per la sapienza degli Uminctitissimi Governanti 
di Stato e di provincia, sia allro beneficio, cho noi 
ripetiamo da PIO. » 

Ba plauso generale fu accompagnata la nobile ora
zione e da evviva caldissimi a PIO, al Senatore di 

L'ARCUIGLXMSIO ROMANO 
OSSÌA 

I/UIVIVERSITA> ROMANA 
+ 

( Continuazione. Vedi N. 50;} 

Dopo circa venticinque anni* Clemente do

vette por mano a riparare la Università ; però 
parlando di essa Andrea Fulvio, dice (1) quam 
tnolem fabricanUum vitìo lab^facùatam ripa

rar i, instaurar ìque Clcmens VII*P*M* jussit^ 
Francisco Perusco Praesule Massano , ifo

manne Accademiae lectore, 
Il sacco di Borbone guastò tutto e Roma 

non tornò a respirare che sotto Paolo III Far

nese E questi, e Giulio III e i due Pii IV e V 
operarono moltissimo a vantaggio degli studi. 
Gregorio XHI, si die tutto alla'cura della Uni

versità dei P P , Gesuiti , e nulla operò per 
T Archiginasio Romano. Ma Sisto V compensò 
quella dimenticanza : appena fatto papa gli 
donò ventiduemila scudi, condusse innanzi nella 
maggior parte Y edifizio, unì con la Bolla sa* 
cri Jpòstolatu ce. iHlettordto.al collegio dqgìi 
avvocati Concistoriali e con una costituzione 
deputò una congregazione cardinalizia a go

vernare e proteggere il pubblico studio di 
Roma. (2) 

Ma la parte che p U . c i riguarda è 
che comprende gli studi e le scienze, 
aver gii tato uno sguardo sulla origine, 
P avanzamento della Università, tracciando al

cuni cenni sulla cura, che ne presero i roma

ni Pontefici, egli è d ' u o p o vedere gli effetti., 
che codesta cura produsse a vantaggio deìP 
insegnamento, ' . 

In sul cominciare del secolo decimoquinto 
sotto Eugenio IV e Nicolò V gli studi fiori

rono felicemente per guisa che la Università 
potè vantare Antonio RosclU Aretino, grande 
giureconsulto, Ludovico Fontano, onorato dal 
Biondo col titolo di iurisconsultovum consul' 
tissìmus e il famoso Lorenzo Valla. 

Ma le Ictlerc crebbero anche meglio sotto 
Paolo III dopo il fatale sacco di Roma del 
cinquecento, ed allora fiorirono in essa il Caro, 
il Gmdiccioni, il JVlolza, Luca Contile, ed al

tri moltissimi, 
Sul principio del seicento tutto volgeva in 

peggio, ma Urbano V i l i seppe porvi rimedio. 
Rimise in onore la cattedra d'eloquenza, e la 
diede ad Agostino Mascardi, al quale assegnò 
un annuo stipendio di scudi 500 conoscendo 
bene quanto imporrasse corrispondere onore

volmente alle cure ed: agli sludi incslimahifi 
dì* un prcccUove, ebe sa come si conviene a* 
dompiere il suo officio, 

Caddero a que' tempi la teologia, la filoso

fia, e la scienza Jcgale crescendo invece l a m a 

tematica e la medicina. Quanto alle lettere si 
avvicinava i l tempo di quel fatale decadimento^ 
die tanto guastò il gusto della oratoria e della 
poesia nel secolo dccìmosellimo. 

Intanto però V Archiginasìo aveva bisogno 
di nuove cattedre e a questo occorse Alessan

dro VII, che n' eresse sei, e furono : 
1 La lettura delle controversie e 2 Del de

creto di Graziano 3 Delle .Pandette 4 Delle 
istituzioni Canoniche, 5 e Ciiminali e 0 quella 
di storia Ecclesiastica, (6) 

Tuttavia nel fine del seicento , lo stato di 
tutte 3o scienze o della Università, era deplo

rabile (7); e da questa infelicissima epoca non 
risorse, die nel secolo seguente, nel quale tornò 
in onore per opera dei suoi ciottissimi maestri 
del Bottari, del J,Gravtnar dèU' Ursaya, del Ra

glivi, del Gozzi, dèi Pascoli, del Giunnaneschi, 
dei due Balsainni, delf Orsi, del Menzini t dcl 
Fontanini, dcl 'Burgos, dello Scander, del Gaj, 
dell' Àlsomanni, , 

Allora i più dritti ingegno posero mente 
allo squallore, in che erano cadute le lettere 
e diedero mano ad un felice risorgimento. 
GV imbratti dei , t ropi , delle metafore, degli 
arzigogoli, dei madricali o delle madrigalesse 
cedettero il posto alla ragione, ai classici antichi, 
allo Studio della natura, e delle passioni e dello 
stile. 

Bencdclto XIV. Si adoperò efficacemente a 
prò degli studi , liberando la fisica dagli aridi 
dialelici principj della filosofia peripatetica e 
dirigendola dietro le scoperte del progresso e 
dei lumi. E a lui si deve' lo studio , che fra 
noi si fece delle Matematiche sublimi e della 
scienza chimica , scienza quanto utile e neces

saria, altrettanto a quei tempi o dimenticata, 
o avviluppata (V ignoranza, di pregiudizi e di 
superstizioni. 

Dopo la rij!brii).a di Benedetto XIV tre fu

rono le classi "di tutte le discipline: la legale t 
la medica e quella delle arti liberali, «vendo 
la prima sei cattedre, allrettante la seconda, e 
l ' a l t ra quindici; fu tutto ventisette, E queste 
furono occupate dai più valenti professori dcl 
secolo decimottavo, dal p. Fusconi, dal p, Ca

rafa, dal p . Vezzosi, dal Dani, dal Devoti, dal 
Renazzi, dal .Saliceli, dal Rotondi, dal Bonel

li , dalPÀdinolfi , dal Fonda , dal Gaudio , e 
dal Pessuti. Cho se a tuttociò si aggiunganole 
molte accademie fondate le biblioteche aperte 
i giornali del Cenni e dol Ceruti, le Antolo

gie, le discipline , P antiquaria illustrata dal 
p. Àudifredi e dal celebre Winkelmann, si com

prenderà agevolmente con quanto amore quel 
sapiente Pontefice proteggesse le lettere e le 
scienze. 

Ad ogni modo , dalla costituzione leonina 
in poi , Y amor per gli sludi andò sempre 
crescendo, e lo stato delle scienze può dirsi in 

(grado di avanzamento. Ma non basta! 
SALVATORE MARTINI 

fi) De Ant. Urb. lib. IL 
(2) V. SiL V, Consu 74. ap. Cbenib. 

. (3) TSibby cU. p. 304. 
(4) fienazzi ciL Tom. 4. Ub, 5. cap. 2. 
(5) V. fi Chirografo segnato il 27 Marzo 1715,' 

riportato dal ttcnazzi nelV Appendice del Tom. 4. 
n, 8, 

(6) Macedo Descript. Archigymnas. Rom. 
(7) Renazzi ciuu 4, lib, 5, cap, 1. 

NOTIZIE ESTEBE 
-

1UVIEHÀ Si è aperta la Camera de'Deputati 
in quel regno: un indrizzo ò stato volalo af Ile, o 
questo deve dirsi spontaneo perdio la Camera fu a
perla senza discorso preliminare delr Re. Ecco alcuni 
brani di questo imlrizzo che può considerarsi come 
Y Organo della pubblica opinione, 

« La Camera de1 Deputali nei nuovi Consiglieri 
della Corona, che essa considera come i mediatori 
delle riforme annunciate nella legislazione encll'Am
minislrazionc, saluta con gioia la speranza di una 
vicina realizzazione de' pvogclli che da tatuo tempo 
si maturavano nello spirito della Maestà Vostra. , , , 

M Far disparire le imperfezioni della legge elet
torale, appoggiandosi snll' esperienza acquistala: com
piere le disposizioni della Costiluzionc che riguar
dano la responsahililà de Ministri : separare la par* 
te legislaliva dall'amministrativa , (issando e limi
tando le attribuzioni de' suoi orfani : accordare la 
pubblicità oraje dei dìbaiiiinenli giudiziari innanzi 
ai tribunali : liberare la stampa dai legami poco ge
nerosi che la incatenano : cambiare le imposizioni 
che opprimono la proprietà fondiaria; rispettare la 
lihcrlà dell' insegiuimciUo» rialzare V istruzione pub
blica e l'educazione dcl popolo , sono tanti'miglio
ramenti che faranno risplendere la gloria della Mae
stà Vostra, ed ella può coniare sul concorso costante 
e forte de' suoi Stati fedeli. » 

MESSICO. — Un armistizio è stato concluso fra lo 
due parti belligeranti per aprire negoziazioni sulla 
pace. L'Armistizio si stende a ironia leghe intorno a 
Messico; e le ostilità non potranno esser riprese che 
quaranlollo ord dopo d'aver annunziato il suo line. 
Vi sarà scambio di prigionieri; nessuna delle due ar
mate potrà ricevere rinforzi , rna sarà lìbero il nas

viveri, saggio de 
SPAGINA  Non s ingannò chi scrisse la Spagna 

essere il paese dèlie impreviste e dei colpi di scena. 
Nessuno avrebbe mai immaginato il ritorno di Nar
vaez al potere coi Moderati e c.ol Partito Francese, 
Ecco alcuni schiarimenti tratti dai giornali Francesi 
e Spaglinoli. Sembra cerio clic da qualche tempo al
cuni dei passati Ministri, t ra i quali Salainanca, sti
molati dal Ministro Inglese cercavano di distruggere 
l'alfa inllucnza dcl General Serrano che non sembra* 
va interamente favorevole ai loro progetti, onde sosti
tuirvi quella dcl Colonnello Gandara antico aiutante
di campo di Kspartero più favorevole ai progressisti 
e agli Inglesi, JNarvacz , istruito dai suoi amici po
litici di ciò che passava nel Palazzo, ebbe un collo
quio col General Serrano, che avvertilo dol pericolo 
indusse la Ucgina ad offrire il polare senza condi
zione al Generale, V imminenza dei pericolo fece $&*
celcrare la caduta dell* antico Ministero. Alle sette 
della sera Naryacz era nominato Presidente del Con
siglio; alle selle e mezzo il Duca in grande uniforme 
sì recava dal Generate D. Antonio Itosde Olano on
de firmasse T ordine Heale che chiamava il Duca al
fa Presidenza. Uri altro Ministro , clic si trovava al 
Palazzo di Kos de Olano, ebbe qualche sospetto , e 
corse ad avvisarne i colleglli, alcuni de' quali si sta
vano al Teatro.ignari di lutto. Si riunirono allora al 
Minislcro degli altari stianieri, lentarono invano di 
parlare alla Uogina, e alle due e mezzo del.mattino 
videro presentarsi ad essi il nuovo Presidente che in 

maniera.alquanto brusca e tutta militare annunziò ad 
essi la sua nomina e X ordine ricevuto da S. M. di do* 
mandare la loro rinunzia collettiva : Gli antichi Mi
nistri ascoltarono in silenzio, e senza dir nulla se
gnarono la loro dimissione. Dicesi che uno de prim*
alti del Ministero Narvacz sarà di annullare i rei 
centi decreti pubblicati da Salamanca. Le Cortes sono 
stale coavocale pel 15 Novembre. In fai modo il Mi
nistero innalzato in seguito di un intrigo , è caduto 
per un intrigo nuovo. Il che dovrà sempre accadere 
quando non si consulta la volontà della Nazione ; ma 
interessi particolari e inlluenze straniere. Lord Pai
nicrslon non vorrà rinunciare certo alla lolla che du
ra da due secoli, e durerà iìnchè la Spagna disgustala 
dagli intrighi eccila/i dalla straniera diplomazia , vi 
metterà un termine con un aito di energica indipen
denza. 

JjYGIJIIiTEftRÀ, — I giornali inglesi sono ridotti 
ad aimunciaro come un giorno fortunntissimo quello 
ÌJI cui non vi ò stato un gran falliinoulo sulla piazza 
di Londra. Mancato il credilo , Y industria ò para
lizzala. Quindi la mancanza del lavoro e il ribasso 
del salario. Non ò dunque meraviglia se 1' ozio e i 
patimenti conducono gli operai sulle piazze a discu
tere sullo grandi questioni sociali. Sembra che tutti 
aspettino grandi cangiamenti , senza poter prevede
re di qual natura essi saranno. 

FltANCI^ " Il Maresciallo Molitor è stato nomi* 
nato Governatore degli Invalidi, 
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Alcuni giornali francesi hanno accusato il ministe
ro di aver preso dagli arsenali dì Strasburgo e di Bo
samono munizioni di guerrd per inviarle ai Cantoni 
Svurari* che sono in opposizione colla maggioratua 
della Dieta. Questo atto dcl Ministero , che incontra 
la pubblica reprohazionr, non ò stalo ancora da esso 
smentito. 

— Si legge ne l l 'Ed io du Midi. Da qualche 
tempo il giornale f'Univora ha la fortuna di pub
blicare quasi ogni giorno i nomi di quelle pio per
sone cho per mezzo della Nunziatura spedicono of
ferte pecuniario a Pio IX, 

La ditti di Montpellier non può cerio restarsi su 
l'ultime, massimo dove Iratlasi di un'opera tendente 
n giovare qnoslo grande Pontefice nell oflettuanono 
dello sue riforme. Di (Tal (o sappiamo dio una cari
tatevole persona di questa citlfi ba presa P inizia
tiva di si lodevole operazione coli'inviare al Non
zio una somma di 500 fr. perdio fosso rimesaa a 
Pio lXt 

(Untvers)' 
BELGIO 11 Governo Pontificio si è ricusalo di 

riceverò il sig, Lcckorg nominalo non ba molto por 
rappresentare a Roma il Itcgno del Belgio. 

I molivi di questa misura non attaccano in alcun 
modo lonorevolo enraticro del sig, Leckcrg? ma di* 
pendono solo da un« dimenticanza di convenienza* 

Sembra die contro l'uso alnbililo dalla Corte di 
Roma vessa non era stala in alcun modo prcvenula 
della nomina del nuovo Ministro Plenipotenziario 
che si voleva inviare a I.d, Quando le fu significata 
la nomina, Roma rifiutò di accettarla* 

Pio IX vuole nssolutamenlc (e noi tulli Io ap
plaudiamo), die tutto il mondo si abitui a non più 
trattare il Governo Pontificale con quella non cu
ranza elio appena si permellerobbe riguardo ad un 
altra potenza. 

(Gazette du Atidl)* 
BAVIERA  La prima scduta^IdJa sessione del

l 'alta Camera della Dieta ha dato luogo ad un 
incidcnlo che merita dì esser conosciuto. 

Nella verificazione dd litoli quando si parlo dd 
Barone di Rcissndi nuovo Arcivescovo di Monaco 
e Kreissingen il Principe di Wrede proleslò contro 
la sua ammissione, perche questo prelato essendo 
stalo educalo nel Collegio Germanico in Roma, 
dovea appartenere alla Compagnia di Gesù, i cui 
membri seguendo le b'ggi io vigore nella Baviera 
sono esclusi da tutte le pubbliche funzioni. Il 
Precidente risposo che la Camera non avea il drillo 
di occuparti di quella questione perchè il nuovo 

Arcivescovo avea prcscnlalo nello mani dd Re il 
gin rame» lo proscrìtto dalla Gonslituzioiie e die per 
conseguenza egli era membro nato della Camera, 

II Presidente allora fece introdurre l'Arcivescovo, 
ma mentre questi andava ad occupare il suo posto, 
il Principe di Wrede reiterò la sua protesta addriz
zandosi allo stesso Prelato. Questi risposo aver egli, 
ù vero, fallo i suoi studi al Collegio Germanico in 
Roma, ma non aver giammai appartenuto alla Com
pagnia dì Gesù, e che se fosse stato il contrario, 
conoscendo egli bene le leggi del suo paese , non 
avrebbe mai avuto la malafede di accolli are una 
carica clic Io leggi non gli pcrmetlovano di occu
pare. Il Principe si dichiarò soddisfatto della data 
spiegazione, 

SPAGNA  II "novo Gahinollo ho soppeso oltre 
la nuova organizzazione dctrAmmrnistrazione civile 
i tro ultimi Decreti emanati da Salamanca per la 
vendita dei beni delle comuni e dei slabilimenti di 
beneficenza, come anche per la rifórma del sislcma 
monetario. Niente però fu derogato alla Legge che 
ordina la vendita dei beni dd clero. 

I giornali progressisti come abbiamo detto conti
nuano ad annunciare irritorno inevitabile d'un go
rerno militare. Roncali l'autore delle terribili ese
cuzioni di Carlagena e di Alicante sarà nominato 
capitano generale a Madrid, Untton sostituirà Con
cha in Catalogna, Hcnehòil nuovo Ministero sia stato 
bene accolto alla borsa nessuno è persuaso della 
sua stabilità. Dicono che Masi giò manifeilata la di
scordia fra Serrano e Narvaos; questi non può re
star sottomesso a colui al quale dove tutta la sua 
fortuna. Bisogna, o che lo allontani o che sìa rove
sciato da lui. I progressisii aspellano tranquilli gli 
avvenimenti, e si sono rallegrali nel vedere sop
pressa da Narvacz la carica di Segretario della Re
gina occupata da un amico dì Serrano Ventura della 
Vega autore dammatico, il che non ò certamente 

seguo di buona intelligenza fra Narvaez e Serrano. 

ALTRE NOTIZIE ITALIANE 
M O D E N A  Nella Società Italiana sedente a Mo

dena fu sostituito al defunto Segretario Antonio Lom
bardi il Prof. Giuseppe Bianchi conosciuto noi fasti | 
del Calcolo e dell'Astronomia, Fu poi aggregato come 
socio il Car. Paolo Savi professore di zoologia nella 
Università Pisana, 

iGti^z. dì Milano) 

PIACENZA  i l Ottobre  Qui continuano i 
canti per Pio IX, qùan(unf|ue coloro che cantano 
situm perscguilatf, fi Bombcllci in grazia della Du
chessa die lornrij ha promosso l'amnistia ni precet
tati pd fatto dì giugno Il Pozzom Presidente del 
Consiglio di Sialo *} giubilato; dicesi che Salali gli 
succederà in questo posto, e che l'attuale DircUore 
di Polizia, Onesti, midr* Presidente di Grazia e 
Giustizia. Cosi la Polizia si ridurrebbe ad un Com
missario  Alla morte d d Mislrali si sperava che le 
Amministrazioni si riformassero; quel ianto da fare 
die si diede il Gomacdiio non fruttò allro che di 
averlo a Presidente dello acque. Lo scuole do'Gc
suiti sono tutte in disordine, e si pensa dì rimo
diarvi nel prossimo anno scolastico per via di eli
minadoni. 

— 12, Jer l'altro aers ( fra le ore 7 e lo 8 ) si 
formò un alTullamenlo di geulo in varii luoghi della 
ci t tà , seguendo M o 16 persone, in parte corisli 
dileltanli di musica, i quali cantavano un inno de1 

già noti in lodo di Pio IX. (era quello messo in 
musica dal Nnlalucci, Viva gridiamo e d I Cantori 
rimasero di fuori porli» S. Raimondo, e canuto in
tero l'inno al posto Austriaco di guardia alla porta 
medesima, entrarono in ciltà ripigliando più volte 
il canto e percorrendo le principali strade. La folla 
cho fi seguiva non tardò ad ingrossare e ad ogni 
pausa fra lostrofe quella turba gridava: Viva Pio IX, 
Viva YItatiaì ed esprìmeva la sua gioia con salti ed 
abbracci scambievoli, col gitlarc in aria berretti e 
cappelli, collo sventolar fazzololli a foggia di ban
diere. Lo autorità si mossero in sospetto, od ecco, ma 
un pò tardi, mollo palluglio a piedi e a cavallo; allo 
quali mancò ogni pretosto dì servire, perdio alle 
otto tutto era finito tranquillamente. 

(Patria) 
VENEZIA  La Società Veneta deUibliofìli an

nunzia la puhlicazionc dello opere edite ed inedite dcl 
Doge Marco Foscarini in 5 voi. in 8

{Gazz, di Venezia) 

TORINO  11 Ottobre  Il di 9 3, M. mandò un 
biglietto a Villnmarina e a Solaro delia Margherita, 
pregandoli a dimettersi dal Ministero, Villamariua 
rispose subito di non volersi dimettere. Della Mar
gherita non rispose. E furono tutti due dimessi. 

Succede alla guerra Broglia ( non quello cho era 
Ministro a Roma); agli affari esteri il Car. San Mar
sano, 

L'ansietà ò somma in Torino. 
(Patria) 

M0NTALB0DDO 
Indirizzo Acclamato ad unanimità dal Comunale Bo

diese Consesso nella tornala d d 2 ottobre 1847, 
diretto a S. E. IL Monsignor Delegato Apostolico 
della Provincia di Ancona per essere umiliato al 
Tfto&O SAUTISSIMO. 

A V. S. amore e delizia de'popoli, ammiradonc 
dello Stato, della Italia, dell'universo, a Voi, im
mortale PIO I X , il Mtinicinio Bodiesei più solenni 
giuri ^(novella: quei medesimi giuri, die Federico 
Maitiardi con altri duecento treutaaettc Bodicsi face
vano1, "ni Card. Egidio Alberno7Ìo Legalo e Vicario 
d' Innocenzo VI Pontefice sedente in Avignone, 

3uando spontaneamente aasoggettavasi la città al 
ominio temporale della S. Sede per atto slipolato in 

Orvieto li 5 gennaio 1355 colle seguenti espressioni 
« Sempre noi saremo aiuto e sostegno per difendere, 
e per conservare nel suo dominio t nel suo onore la 
Chiesa Romana, il suo Capo visibile, • tutti i suoi 
che attualmente sono e die saranno in avvenire con
tro chidipflsia per quanto è in noi, ed ih ciascuno 
di noi ». Questi sentimenti magnanimi giammai sono 
da nostri petti venuti manco, nò dalle nostre monti 
cancellati e dimentichi, 0 dureranno in perpetuo , 
finché ed averi e vita ci resteranno, che lutti alla 
S. V, voliamo, si spontaneamente e dolcemente sa
criamo, o Padre dolcissimo, o inpareggiahile^Sovrano, 
per augumonto di Vostra non peritura gloria, e per 
sfllve/tza ddlo Stato

fili SCOLOPl DI SAVONA 
Riportiamo assai volentieri ma lettera al Giornale 

Toscana, fltalia, dell'Egregio Vincenzo Gioberti che 
fa elogio degli ottimi Scolopi di Savona, 

Vi dò una notìzia che vi sarà grata e che ò degna 
dd vostro Giornale. Gli ottimi Padri delle scuole Pio 
( che hanno il governo de! Collegio di Savona), v'intro
dussero sono oggimai quattro mesi , P uso della gin
nastica ; e sì provvido a tale clfolto di tutto le mao
chine opportune e di egregio maestro, I paesani e i 
viaggiatori y che colà sovvengono, raccontano lo ma
raviglie della bravura e dei progressi ginnici di quei 
giovanetti. Ciò solo basterebbe a mostrare che gli Sco

lopii sono solleciti e intendenti dollolttma educazione 
e che conoscono in ispccie quella che oggi si addice 
ali1 Italia ; la quale entrando , dopò Y ozio vergognoso 
di tan.ti secoli , nella Vita giterriora , ha bisogno che 

anche i giuochi e i trastulli fandulleschi cospirino a 
produrla' Ora la ginnastica ò attissima a far tale ef
fetto; corno quella cho oltre air accrescere la forza • 
la &vdter<M <Id corpo, ò per qualche verso una pale
stra della milizia. Ma v'ha di più. I buoni Padri di 
Savona, cousd dcl loro debito e delle patrie condizio
ni, vollero avvezzare i loro alunni a un immagine più 
viva e immediata di guerra , addestrandoli alle armi 
e facendo loro eseguire sotto eccellenti maestri le mi
litari evoluzioni, £ anche cjuì lo prove di quo'putti 
sriho tali die innamorano du le vede* 

Voglia il cielo clic tali esempi deno seguiti e die 
ogni eollogip Italiano, olire all' essere un ginnasio di 
dvil sapienza, diventi eziandio un piccolo collegio mi
niare ! Frattanto bonedidamo limoni Padri delle 
Scuole Pie, die sono i primi ad entrare in questo sen
tiero, e i! nobile P. Solano ( da ciu mossero principal
mente i nuovi ordini dcl collegio di Savona ) che in
tende così bene i bisogni dolla potria e del secolo. 

Di Parigi, ai A di ottobre 1847. 
Vostro di tutto cuore 
VINCENZO GIOBERTI 

A V V I S O 
Quei Signori Associati che non ancora 

hanno sodisfatto il prezzo di 3 paoli per il 
Contemporaneo del Martedì sono pregati a 
versarlo nel più breve tempo possibile nella 
Cassa dell* Amministrazione del Giornale o 
presso i corrispondenti. 

. .£ 

Articoli conmmnicali cdAimonri «*« "'-■i«
ni
™

oni « f u ™f* '̂anfiteatro 
ove gli si era apparreeduato altro passatem

po , ed ove aspettavasi amorevolmente N d GUARDIA CIVICA . 
Non passa giorno in cui i nuovi Batta

glioni della Milìda Civica non si addestri
no nei Militari Esercizi, procurando in o
gni modo di addivenire in breve dd tutto 
esperti nel mestiere del Soldato. Se sorride 
loro una tale idea non possono in egual 
tempo fare a meno di riconoscere che, in
sieme alla buona loro volontà, giungeranno 
allo scopo bramato grazie anche ali1 impe
gno con cui vi concorrono i Militari di o
gni grado della Truppa di Linea. Questa 
riconoscenza sia diretta da tutti i Givici a 
questi Bravi lutti, die non ricusono di ag
[iungere anche questa alle ordinarie lora 
faliehe; ma in parlicolnre poi si vuole rcao 
al Tenente Aiutante Maggiore Sig. Giusep
pe Travostini dcl 3. Battaglione dei Fuci
lieri, il quale si attirò la benevolenza del 
intiero 9. Battaglione Civico per la premu
ra assidua con cui attese per circa due mesi 
a stabilire quei Militi nei princinii del 
mesUeve delle Armi. F u un generale ram
marico in quel Corpo al vedere che quel 
bravo Uflìciale dovesse lasciarlo, non vo
lendo desistere dalia carriera intrapresa, 
Bimana però sempre il di lui zelo nella 
memoria di tutti grindividui che Io com
pongono: riconoscendo che , siccome ogni 
scensa tanto meglio si apprende quanto 
migliori sono i princìpii che so ne ricevono 
così se quel Corpo medesimo darà prova di 
sapere nell'arte die impara, sarà lutto ef
fetto di chi ebbe impegno e talento a ben 
basarvelo. 

1 CIVICI DEL 9, BATTAGLIONE 

TERNI 
La mattina d d giorno 7 ottobre giunse 

in Terni il virtuoso popolano di Roma , 
Angelo Brunetti., tra gli evviva del popolo 
«jltie garegaìava vederlot Nella sera raoltis
dmi cittadini nobili artieri stupendamente 
mescolali fra loro, lo invitarono ad un 
banchetto numeroso tenuto nelle sale Mu
nicipali tutte adobbatecon bandiere italiane 
e reso brillante dalle armonie della banda 
musicale» In sul termine della cena i Ter
nani jutli mossi da quell'amore sentilo che 
la virtù sola si suscitare, gli presentarono 
in Stampa Pindirizzo che noi rlnortammo 

giorno oppresso Puomo tanto benemerilo 
riparti alla volta di Narni dove era atteso 
da tutti quef stupendi cittadini, lasciando 
in Temi di so bel desiderio , poiché colla 
sua voce e colla sua presenza aveva riconfer
mate le preconcepite idee. Questa genuina 
narrazione certificata vera dalTistesso labbro 
del nostro Popolano , noi la riportiamo per 
ismentirecon essa l'asserzione falsissima di 
chi notava essersi recato il Ciciruaccbio in 
Terni col bell'animo di rùtringerc a piena 
concordia i Ternani, i quali abbenebé per 
metUvIi in rotta sieno stati talfiata trasci
nati d.i illusi giornali , pure noi vediamo 
per molti fatti ch'essi, si furono alacri 
sempre dd bene, premurosi ddPun iqne , 
e l'indirizzo da essi loro fatto solennemente 
al Popolano ed dice , e e d dice più anéora 
la consonanza di tutti i ceti indistintamente 
nello applaudire seguire e festeggiare il 
Brunetti con tutte le forze cittadine. Un 
popolo più.volte offeso per istampa e ingiu
stamente, nd tacere che fece imparala chi giu
rava esser pacificatore il modo di conciliare 
e sopire; ma quando la non si termina ma) 
di avventare morsi e morsi, è debito eli 
esternare qualche parola di avvertimento a 
lettovi onde non sieno presi dalle bugìe di 
chi (per fare un vezzo ai Ternani) si o
stina a farli sempre apparire furenti e in 
rergognosa lizza tra loro. Gìciruacchio non 
erasi recato a Terni co? buon animo di re
stringere a piena concordia qtf* cittadini (1) 
che tutti amano Pio ÌX^ le riforme, e il 
progresso

,(0 V. Bilancia foglio ultimo nella data di 
Rieti: 

BENEVENTO' ' 
Questa Città , che preparatasi ad accO

ghero tra Pesprcssioni de' più vivi senti
menti di gioia Monsig, Pietro Gramiccia de
stinato a reggerla nella qualità di Delegato 
Apostolico, no 'I poteva atteso Pimproviso 
di lui arrivo nd dì. . , dd perduto Settem
bre alle Ore sette del mattino. Per altro il 
Gonfaloniere Giacomo de'Baroni Sahariani 
uomo di esperimentata patria caritrit e di 
ogni altra Cittadina rirlii , accompagnato 
dalla Comunale Magistratura nel recarsi a 
complire il lodato Preside, non mancava 

n d fogli prèccdeiltK Dono il convito fu (d i rendersi inlerpelre de voli di questa 
aperto in tal circostanza la prima volta i l i iMnMai:iK n r t ™WU». « A\ nn+W* ™r lo aperto in lai circostanza la prima 
nuovo teatro, e là era un incanto vedere 
V immensa moltitudine pi a udire Pio I X , i 
Principi italiani ed il Brunetti, Al cessare 
delPannonie il popolo si mostrò ardontu
simo d'ascoltare i due poeti amici e compa
gni al Brunetti, Signori Mattey e Guerrini, 
ì quali acconsentendo alP inchieste recita
rono poesie nazionali in mezzo ai più fer
vorosi e prolungati applausi* — Qual più 
bella occasione per aprire il nuovo teatro 
se non quella della presenza ddVottimo po
polano della città eterna , e del sentire due 
nuovi Tirtei italiani far per i primi risuo*
nare cjuelP elegante teatro di alti concetti 
capaci a rinsanguinare le moltitudini e a su
scitare la.scintilla del sacro entusiasmo del
l'indipendenza* — 11 giorno appresso tra 
iiha scelta comitiva > il Brunetti fu recato a 
vedere la cascata delle marmore , e quindi 
il lago e 1* eco di Piediluco. N d dì 9 poi 
cedendo alle cortesi istanze degli ottimi 
Spoletini, egli vi accorse, e non appena 
tornato a Terni .venne nuovamente plaudito 
acclamato* Tra faci, bandiere e la banda 
venne innalzato un globo areostalieo, e 
quindi si ascese ad altro convito1 di pareo
d u e centinaia | ove ì due poeti sunnomi
nati dissero stupendi versi per il che furono 

1 tranquilla popolazione, e di quella per lo 
innanzi sopita in oggi ridestata speranza 
di ogni possibile miglioramento dipenden
te non di rado da chi il Sovrano presce
glieva al governo delle Provincie. 

Il Cavatier Pietro Paolo Paterni, che non 
si lascia sfuggire occasione di addimostrare 
il leale attaccamento all' immortale nostro 
Sovrano, e suoi Rappresentanti, nella sera 
dd sette dell'audente accoglieva in sua casa 
scelto numero di Cittadini. Il ballo il canto 
la, poesia un lauto rinfresco più e diverse 
volte servito, e quanto altro sarebbesi desi
derato, tutto concorreva a rallegrare quel
la scelta adunaza* onorala in speciallà dal 
rilodato Preside, e dal Gonfaloniere. A mez
za notte tra Palternare degli Evviva al So
vrano , dd canto di diversi inni nazionali 
mito era terminato. Egli di già disegna 
delle più brillanti feste alla Guardia Civita 
quando ne sarà completa Pistallazione. 

Il Cielo secondi sempre questo buono 
Italiano, che é pure un fiore di Cittadine virtù

GUARCINO 
Chi ben comincia è alla tnetà del ope

ra La Civica di Guarcino attivala 
dalle provide cure del Preside della Pro'*

menira avea Pontificato per la solennità del 
Patrono S, Agnello, si compiaceva intratte
nersi a benedirle. Tra la calca d W Popolo 
affollante , presenti Monsig, Gio : Battista 
Canonico Ceruti suo Vicario Generale, Ca
pitolo, e Magistratura, nella Chiesa delle 
Benedettine Cassinesi , dal Trono manife
stando il suo gradimento per la religiosa 
funzione, si vide commosso alle lagrime, 
e dopo aver dette forli parole, che accen
navano alla sincerila , ali amor vero dd 
puhlico bene, da cui quel Prelato è ani* 
malo, e tutte conformi ai doveri di uu Sol
dato forte, fedele, religioso, nello cerimo
nie consuete invocò le celesti Benedizioni 
su quelle civiche armi , imbrandite a di
fesa del Sommo che ci prospera, del Trono, 
e della Patria. Nel dopo pranzo la Civica 
trattata dalla gentilezza delle Monache di 
convenevol Bifrcsco. riprese le armi e lun
go la nuova strada provinciale subbiccnse, 
attese a salutare ramabilissimo Véscovo, che 
si restituiva nell* Episcopio ; e con qual 
ordine e con qual dignità , Io attestano 
quanti seguivano applaudendola; e tra gli 
onori militari con i Cappelli posti alle Ba
ionette il grido di VIVA PIO IV, Viva il 
Vescovo^ fìi il voto iterato dì.tutti ; voto 
che sollecitando a desideri moderati e le
gali, non vede che il bene delU Patria, e 
dello Stato; e die affòrtartaosi/ncii» p « 

pria Virtù con un sàggio contegno, con un 
calcolato operare , con un paziente atten
dere, s'inoltra in quella Felicità, che ci si 
prepara. 

PLACIDO MILAHl 

ATENE 
Zi 4 Ottobre 

Ricorrendo avant'jerì 2 corrente, l'an
niversaria nascita di S. ML Carlo Alberto re 
di Sardegna, il Rcv, D, Costantino Sargo
logo Vicario Apostolico dell* Àttica e Par
soco Superiore in questa capitale, diedesi 
premura di celebrare una messa solenne e 
Te Denm per la conservazione della sulo
data M. S. invitandone oflìcialmentc li 30 
decorso il Sig, Commendatore Peloso Con
sole Generale Sarda ad assistere alla detta 
funzione; v'intervenne pure il Sig Com
mendatore Moretti Console Generale della 
Santità di N. S. Papa Pio IX , ambedue li 
Consoli in gran tenuta, unitamente ai r i ' 
spettivi V. Consoli Cancellieri, tre Signori 
Greci decorati della Commenda de' SSml 
Maurizio e Lazzaro, li sudditi Sardi, e 
parecchi abitanti locali» Il sacro Tempio 
era dignitosamente ornato ed illuminato* 

a foria ed a pien popolo incoronali di fiori, I vincia Monsig, Andrea de Conti Pila, mori
jnenjreal nostro Ciciruaccbio venne posta f tava n d giorno sacro all'Arcangelo S, Mi 
UW. ghirlanda di olivo conserta di eletti 
fiori simbolo'delle speranze italiche. I bravi 
Beatini accorsero intanto, e si vive furono 
le preghiere di avere fra loro il Brunetti, 
che questi vi acconsentì; e n d tornare in 
Terni gli si fece incontro il popolo colla 
banda e colle bandiere verso la porta della 

chele per la prima volta , facendo bella 
mostra di se in marce ed in Militari eser
cizi, Ne contenta di auspicarne il servizio 
nella tutela dell' Angelo Vittorioso, depo
neva le Armi alla soglia del Tempio per
chè beuedette fruttificassero Pace, Fedeltà, 

BELLE ARTI 
Il giovane artista Scipione TadoIJni ha 

modellato e tagliato in marmo un* grazio
sa figura rappresentante una ninfa* e preci' 
juunente Dìlma la ninfa de1 pescatori, co
lei che inventò la rete. È questa di gran
dezza al vero: siede sopra un sasso, al qua
le appoggia il sinistro braccio in atto di 
riposo, inentro colla destra mano regge u
na cannuccia, da cui pende la Icnsa che per 
T amo già trae dall' acqua la proda. La fi
gura é tutta nuda > senonché un pannicello 
cadente da un lato la ricuopre leggiermente 
le in una parte: alcune foglie di canna le 

I fan corona alla fronte, lo non parlerò dd 
merito artistico di questo lavoro, che noi 
potrei non artista ; ma posso bea del con
cetto^ e della diligenza nd condurre a ter
mine ogni più picciolo accessorio. Del con
cello , dirò brevissimo: é una figura cho 
pesca} la movenza naturalissima liaddimo
slra la pazienza, la stanchezza , e V immo
bilità del pescatore. In quanto agli acces
sori, mirabile sopraltutli 6 una reto gilta

1 ta a caso sul sasso che fa sedilo alla aio fa* 
Lo cordelline, di cui si compone, sonotuU 
te di rilievoT ed i quadretli traforati coi 
loro nodi siffatti da potervi scorgere X an
damento dolla lagatura , ad ingannare in 
guisa da porvi su la mano e tirarla , come 
accadde più volle , allorché era in croia 

colo canestro ove sono i pesciolini gili prcf 
dati, dd quale lutti i vincastri sono tirati 
di tondo ed intrecciati al naturale

La lode ali* indefesso lavoratore e caldo 
amatore dell' arte sua, e a rincuorare i suoi 
pari si sappia che tale lavoro ha già otte
nuto il suo premio con tre ordinazioni o 
ripetizioni del medesimo, T una destinata 
a Berlino per la duchessa di Sagan, l'altra 
pel conte Hastapshin russo , e Y altra per 
lord Kilmorey già mecenate del nostro ar
tista. Queste ordinazioni sono pure nn hol
T argomento dol merilo dell' opera. 

Il favore periamo che riscuotono i suoi 
lavori, e queste mie parole valgano ad in
fiammare T artista a quddie insigne sog
getto eroistorico, o morale , o religioso , 
perchè le nrii, che solo al diletto ed all'or
nato si arrestano, attingono solo il men no
bile scopo, che al sccol nostro, se non vo
gliamo del tolto abandonalo, serva solo ad 
ottenere più facile il principale ddPistrui
re ed inlìammare gli animi a nobili azioni, 
e generose imprese. 

Avv* Achille Spinetti 
* ■ ■■ 

Il Sig. Felice Castclain di Parigi, pro
fessore della scuola pubblica e gratuita Iran
cesa darò principio al suo trentesimo set
timo corso il t6 dd prossimo novembre 
a vantneuio dei giovani studenti d'anni 16 
al meno, ì quali oovvui^uo cionascore uua 
lingua per principi. 

Il numero degli allievi e fissato a 25. Il 
numero de'buoni allievi usciti dalia scuola 
medesima, che Phanno frequentata dili
gentemente, prova abbastanza il pregio e 
Fa brevità del metodo dd suddetto profes
sore, il quale da circa 19 anni ha stabi
lito la suddetta scuola per far cosa grata 
a questo rispettabile pubblico in ricono
scenza del benigno compatimento, che non 
ha cessato di mostrargli da molti anni. 

Nella suddetta scuola si pagano solo ba
iocchi 30 al mese per tutto il corso, cioè 
per unanno a titolo di spese, 

I giorni destinati sono il martedì, gio
vedì e sabato, dalle ore 23 alle 24. 

Egli abita Via d d Moretto N. 4 Primo 
Piano, Palazzo Lezzani alla Mercede. , 

AVVISO w . ni 
D* ordine del Sig. Giorgio Zaccaria Plat

ner di Norimberga debbo rendere noto a 
qualunque siasi Persona, che il medesimo I 
non {riconoscerà in alcun modo i debiti 
che venisseio falli, od imprestiti di;, da
naro preso dal Signor ,Giovanni Alberto 
Platnev di Norimberga presentemente in 
cotesta ciltà , siccome il detto Sig, Giorgio 
Zaccfaaria Platner di Norimberga dichiara 
non avere nissun rapporto d'interesse col 
predetto Signor Giovanni Alberto Platner, 
per cui quella persona che gli nborsasse del 
denaro reslerrà a tutto suo total risico. 

Livorno 11 ottobre 1847. 
EHBICO KLIIH. 

Ì ¥ . # . S'intende die quante volle la pre
scnlc offerta venga eccellala, si dichiari per 
parte del Governo il quantitativo delle Da
ghe che debbano cadere in contratto. 

La Commissione Straordinaria 
Firmato Vincenzo Pericoli 

MCCOLTA DI ECONOMISTI 
ITALIANI E STRANIERI 

CONDIZIÓNE DELL'ASSOCIAZIONE 
1 La prima scric , cioiì quella degli au

tori italiani si comporrà di circa fase. 80 da 
fogli 10 l 'uno. 

1. La seconda seriosi compone di circa 
40 fase, o per qudli die possedessero la 
raccolta degli autori i tdiant, sarà lìbero di 
aMOcciarsi a quella degli stranieri soltan
t» dichiarandolo udla scheda dì coscri
zione. 

3. Ogni mese si pubblicherà un fasci
colo del sesto e carattere simile al saggio 
pubblicato ' 

4 Ogni fascicolo costcrrà bai, !i0 rom. 
( fran. 2w69) più le spese di porto e dado 
che sono a carico degli associati. 

5. Dette due serie saranno date alla luce 
interpolalamenU: per fascicpU mensili come 
sopra. 

6. Le associazioni sì ricevono in Ferrara 
fini sottoscritto editore, in Bologna dalla 
Tipografia Soaai , e nelle altre citta dai 
principali Librai. 

ii ci Magistrati Municipali maggior fiducia, 
e di più onorarli. 

2. SulT obbligo d d cittadini di alloudorc 
alle cose Municipali, 

3. Suirobbligo de'Magìalrati e degli Uf
lìciali pubblici di scrìvere ìn buona lingua. 

à. Sulle riforme degli Impiegati Muni
cipali. 

5. Di una cassa di Giubilazione pei me
desimi: si aggiunge un paragono Fra Fran
cesco Maria II ullimo Duca di Urbino e 
Pio IX cou alcuni documenti inediti. 

Prezzo Bai. Trenta. Sono vendibili pres
so il Tipografo Giovanni Olivieri iu Piazza 
di Scìarra. 

MEMORIE 
PER LA STORIA DI FERRARA 

DI ANTONIO FRIZZI 
CON NOTE E GIUNTE DEL CONTE 

CAMILLO LADERCHI 
CONDIZIONE DELL'ASSOCIAZIONE 

.1 L1 edizione riuscirà di cinque o sei 
volumi V uno per Vdlro di 35 a 40 fogli 
in 4to piccolo al pt'ezzo di baiocchi 5 pad 
a centesimi 27 italiani per ogni foglio di 
8 pagine. 

2. La pubblicazione si farà mensilmente 
di un fascicolo di 6 fogli per cadauno. 

3. Le tavole in rame» o in litografia si 
rilasceranno ai primi 500 sOscrittori al prez
zo di haj. 5 l 'una in luogo di un fo
glio di stampa; per gli dtr i il prezzo sarà 
di baj. tÓ. \ 

4. Verrà inoltre pubblicato l 'Elenco ge
nerale degli associati che avranno onorato 
di loro firma la presente opera, 

5. Le associazioni si ricevono dal sotto
scritto Editore in Ferrara, in Bologna 
dalla Tipografia Sassi» e nelle altre città 
dei principali Librai. 

OPERE NUOVE cho si ( » « « , 
vendìbili dal Libraio Benigno Scalabrini, 
piazza S. Silvestro nurn 62. 

Intorno alla Ricchezza Pubblica o in~ 
dividualc ed ai bisogni morali nello So
cietà moderno por Gaetano llambot, ver* 
gìono dd Gav* Cabassa 8. Napoli paoli 15. 

Corso di Economia politica del 'Conto 
(tossi attualo Minislo del Uo de1 Francesi 
in Itonm, 8. voi. 2, ivi paoli 15. 

Codice Civile spiegato dai suoi molivi, 
dagli esempi e dalla Giurisprudenza còlla 
soluzione sotto qualunque articolo di ogni 
dilfìcollà ecc. di A, Rogron ? un gr. voL In 
4* irì paoli 40, 

Gli Amori di Parigi di Paolo Favai ^ 
prima traduzione italiana, voi 6 in 12. ivi 
paoli 12. 

Corso di Dirillo Naturalo o di Filoso
fia dd Dritto di IL Abrcna. 8, un voi, 
paoli 13 ivi. 

Della Condizione di Roma, d tItalia o 
dèU1 Impero romano sotto gì' Imperatori: 
di G. fi. Garzelli, seconda edizione £. voi, 
5. Capolago, paoli 35. 

Filosofìa della Storia di G G. Fed. Stegel 
compilata da Gans e tradotta da Passe vi ni 
8. g r ivi paoli 16. 

Discorsi Accademici detti da A. Pelen 
Direttore dell' Islitnlo di S. Luigi in Majr* 
sigila 12, Marsiglia paoli 5. 

Dal medesimo Libraio si e pubblicato 
il secondo numero dd nuòvo Giornale ro
mano La BIBLIOGRAFIA ITALIANA pel 
quale si paga anmialmente paoli 15. 

* 

AVVISO MILITARE 
CON RICOMPENSA ! 

Un ufficiale in ritiro ddl'armata Britan
nica, nella quale ha servilo per sei anni, 
per plausibili motivi desidera di entrare al 
servizio di qualche potenza straniera , ed 
QUCC uua Questa ricompensa a chiunque po
trà procurargli un impiego. Egli avverte di 
aver couoscenKa delle lingue Francese, Te
desca , Italiana, e di tutto d ò che ha rap
porto al servizio dd Genio Militare, 

Dirigersi, franca, al Capitano Ddgetty 
per cura del Sig Tetiton , College Street, 
Fulham tìoad, Chdsea, vicino a Lpftdra, 

PUBBLICAZIONI 
Sulla Riforma do'Communi ddlo Stalo 

Pontificioidiscorsi cinque di Filippo Ugolini 
1. Sulla necessità nd Governo di porro 

I F R A T E L L I K U M M E R i x  o o i o 
nore di far noto che esercitando la pro
fessione d' Incisori in pietre preziose > 
acciajo , oro ed altri metalli, sigilli con 
stemmi di Famiglia , Cifre, Lettere oc. 
Temprino a secco in rilievo, per patinanegra, 
e di più incidono Bigtietti da Visita* 

Si recheranno ad onore il prestare l'opera 
propria a chi vorrà favorirli di commissione. 

Essi abitano in Via della Croce N* 15 
Primo Piano. 

DAGHE PER LA CIVICA 
La Società Romana delle Miniere di Fer

ro, e suo Lavorazioni si offre dì fabbricare 
le Daghe per uso della Guardia Civica del 
tutto terminale con suo fodero simili al 
Campione ricevuto, al prezzo di Scudi Due, 
e baiocchi venticinque ciascuna , promct

3 tendo consegnarne quattrocento il giorno 
, 3. Novembre prossimo, o poi mille il mese 

Religione Sua Eccellenza Monsig. Adriano qua che scorre ai piedi della uiufa: V orbe 

che glie la guastarono. Como queslo, così per quella quantità cho piacerà alla Supe
aotio condoni (ulti gli allri accessori; l'oc rioritk dì ordinarne. — Dalla Direzione 

TRANSP0RTS w TERRE <* par EAU 
Roulagc ordinairc et accèleré ponr tous pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
Ponr LION, PARIS et tout le MW 

TRANSPORT DES MARGHANDISES 

à Prix Fixe 
+ 

do PARIS à ROME ot viceversa de LYON à ROME et viceversa 
en 12 jours garantis en 7 jours garanties 
en 22 jours dito en 15 jours dito 
en 60 jours dito ) en 45 jours dito 

ROMOLO BAUTOLAZZI EXPEDITIONNAIRE 
Place lloyale 4. à MARSEILLE 

m a , ove non appep* giunto s'ebbe univer1 Giampedi Vescovo di Alatri,'che nella Do | palustri che adornano il terreno} ed un pie | Ottobre 1847. 
AraramUlcaiiva delta Societii sud. Li 12. 

*w 

FIO MOLA AMMimitATORf Via é l l a Scrofa \uni. 1 1 4 NON SI DANNO NUMERI SEPARATI 

| * « 4 * I H « » A t ^ n ^ W 

Pei Tipi di Gaetano \ Bertinelli 


